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INTRODUZIONE 

di Carlo Giovanardi

Conoscere il passato per preparare il futuro

Nell’autunno del 1993 si prospettavano elezioni politiche anticipate per l’anno successivo.
In agosto il Parlamento aveva approvato la nuova legge elettorale con i collegi uninominali, il presidente e il Presidente Scalfaro aveva fatto sapere che appena questi fossero stati disegnati intendeva sciogliere il Parlamento.
La DC aveva subito catastrofiche sconfitte elettorali  a Milano, Roma e Napoli.
Come centristi della DC (Casini, Mastella, Fumagalli Carulli, D’Onofrio, Fausti e Giovanardi) ottenemmo in autunno due incontri con Martinazzoli per discutere la linea politica e la mancanza assoluta di regole nella gestione del partito, commissariato ovunque con fedelissimi del Segretario.
Non ottenemmo nessuna risposta e, come è noto nel gennaio del 1994, fondammo il Centro Cristiano Democratico con l’idea ben precisa di essere    alternativi  ad ogni ipotesi di accordo con la sinistra.

Non senza dubbi e  perplessità,  per rendere credibile il nostro essere alternativi alla sinistra,  accettammo  l’alleanza con la Lega di Umberto Bossi allora semi secessionista, con Alleanza Nazionale  prima della svolta di Fiuggi e  con il nascente movimento di Forza Italia di Silvio Berlusconi.
Nelle elezioni politiche del 1994 i candidati del CCD vennero pertanto eletti o nei collegi uninominali, con il concorso determinate degli alleati,  o   direttamente nelle liste di Forza Italia (in Emilia Romagna per esempio Casini  era capolista  di Forza Italia e Giovanardi  era al  terzo posto).
La scelta di candidarsi in Forza Italia  fu resa inevitabile dal fatto che  non c’era la certezza che il CCD potesse superare, da solo, lo sbarramento  dei voti del 4%.
Ma il mese successivo, quando si votò  per le elezioni europee,  dove come è noto  tuttora non c’è nessuno sbarramento, Casini, dopo una accesa discussione  con chi voleva presentarsi  con il simbolo del CCD, ritenne più opportuno di entrare a far parte nuovamente delle liste di Forza Italia che ci concesse due candidati: uno al sud  (lo stesso Casini)  ed uno  nel nord-ovest  (Sandro Fontana) che risultarono ambedue eletti.....

Nella travagliata legislatura 1994-96 fu costante il pressing del CCD su Berlusconi per contrastare il ricorso alle elezioni anticipate dopo il ribaltone di Bossi e l’esperienza del Governo Dini.
Spiegammo ripetutamente a Berlusconi che senza la Lega le elezioni le avrebbe vinte Prodi e alla fine riuscimmo a convincerlo: ma quando,  con l’incarico assegnato a Maccanico,  sembrava  che la legislatura dovesse continuare, in una   animata   direzione del CCD Casini e Mastella  fecero passare, con una risicata maggioranza, il no a Maccanico, in sintonia con Gianfranco Fini, garantendo che Scalfaro, dopo Maccanico, avrebbe   nuovamente incaricato Dini
Viceversa uscito di scena Maccanico nella stessa giornata Scalfaro sciolse il Parlamento  e Prodi  vinse le elezioni.

Unico elemento positivo delle politiche del 1996  fu la temporanea ritrovata unità tra CCD e CDU che  si presentarono  uniti  a quelle elezioni, conseguendo un buon 5.7% dei voti con 30 deputati eletti.
Questa unità si frantumò purtroppo ben presto sullo scoglio  della nomina dei due membri del gruppo  che dovevano  essere designati a far parte della Bicamerale.
Come capogruppo mi sembrava naturale che venissero designati i segretari dei due partiti, Casini e Buttiglione.
Ma su pressanti suggerimenti di Marco Follini, nel  frattempo  eletto deputato con una evidente forzatura, vennero designati Casini e Mastella, che come vice Presidente della Camera, ricopriva già un importante  incarico istituzionale.
Il risultato  fu  che nove deputati  di provenienza CDU  abbandonarono il Gruppo per trasferirsi al Misto.
Nel 1998 tredici dei ventuno deputati rimasti  aderirono con Mastella  all’UDR di Cossiga  e poco dopo, assieme ai deputati  del CDU di Buttiglione,  entrarono a far parte  del primo Governo presieduto  da un ex comunista, l’on. Massimo D’Alema.  
Rimanemmo  nel Gruppo in otto assieme a Casini e soltanto la mia  richiesta, generosamente accolta dagli alleati, di far iscrivere al nostro Gruppo tre deputati di Forza Italia e tre di Alleanza Nazionale, ci permise  di non farci sottrarre  da Mastella  simbolo e ragione sociale.

Dopo tutte queste traversie, quando nel 2001 CCD e CDU si ripresentarono uniti  alle elezioni, ottennero un misero  3,2% anche   per la concorrenza della lista di Democrazia Europea presentata da Andreotti,  Zecchino  e D’Antoni.
Pertanto, non avendo raggiunto il quorum del 4%, nessun nostro  parlamentare  venne eletto  nelle liste proporzionali  mentre tutti i deputati e senatori eletti nei collegi uninominali riuscirono grazie all’apporto determinante  degli alleati.
Malgrado  il risultato elettorale così scarso, CCD e CDU ottennero nella scorsa legislatura, la Presidenza della Camera, quattro ministri, un vice ministro, nove sottosegretari e vari presidenti alle commissioni parlamentari di Camera e Senato.

Purtroppo l’on. Marco Follini, primo segretario dell’ UDC (nato dalla confluenza di CCD, CDU e DE ) ha logorato  scientificamente  la coalizione per i cinque anni dei governi Berlusconi. Addirittura, un anno prima delle elezioni, la Direzione nazionale del partito su proposta di Follini e con il mio unico voto contrario,  deliberò di far cadere il secondo Governo Berlusconi  per arrivare poi all’incomprensibile risultato  di  entrare a far parte del terzo  Governo Berlusconi  dieci giorni dopo.
  
Come si può bene vedere  dal 1994  fino al  2006  la nostra scelta  è sempre stata quella  di essere parte integrante di una alleanza , tanto è vero che nel documento programmatico costitutivo del 12 aprile 2002 venne scritto: “ …l’Unione dei Democratici Cristiani e Democratici di Centro (è ) alternativa alla sinistra e saldamente collocata all’interno della Casa delle Libertà e del PPE….”
Questa esperienza, che ha cominciato a vacillare con la Segreteria Follini   è stata nuovamente  messa in discussione dalla Segreteria Cesa con l’uscita dalla Casa delle Libertà, il rifiuto di partecipare organicamente agli incontri con gli alleati del centro destra, la ricerca di una legge elettorale alla tedesca  da votare anche senza l’accordo  degli ex alleati, la teorizzazione di un centro ago della bilancia, disponibile  a guardare sia verso il Partito Democratico sia verso Forza Italia per non parlare  della nebulosa ipotesi della nascita  di una  Cosa Bianca.
Infine è stata continuamente contestata, particolarmente  dal Presidente del partito Rocco Buttiglione, la possibilità che potesse essere Silvio Berlusconi a guidare il centrodestra in future elezioni politiche. 

Silvio Berlusconi ha preso atto nel mese di novembre che proprio per queste posizioni dell’UDC la Casa delle libertà era diventata un ectoplasma ed ha lanciato con forza  l’idea della costruzione in Italia di un nuovo partito democratico popolare, di ispirazione cristiana, costola italiana del Partito Popolare Europeo, di cui  a Strasburgo fanno già parte sia Forza Italia che l’ UDC.
Va tenuto conto infatti che, nel frattempo, sul versante del centro sinistra è nato il Partito Democratico, nel quale sono confluiti Democratici di sinistra e  Margherita: è una grande sfida  anche per il futuro del centrodestra che spinge a  superare  litigi, frammentazioni, particolarismi e a costruire come in tutti i paesi europei, un sistema politico che può funzionare soltanto  se in grado di esprimere due grandi forze   di centro  destra e di centro sinistra, in grado  di alternarsi alla guida  del Paese.
Nel nostro convegno nazionale del 3 e 4 novembre a Verona avevamo chiesto a Silvio Berlusconi una iniziativa in questa direzione e siamo particolarmente soddisfatti che abbia corrisposto positivamente al nostro invito.

Non c’è dubbio che questa sfida sia molto più difficile sul versante del centrosinistra dove, come dimostra la fallimentare esperienza del Governo Prodi,  sono state costrette a convivere forze fra loro incompatibili, con una forte presenza della cosiddetta sinistra antagonista.
Lo stesso Partito Democratico è nato  con la partecipazione di personalità (basta pensare a Marini, De Mita, Castagnetti, D’Alema, Fassino, Violante, ecc ) che sino al 1994  militavano in partiti storicamente e culturalmente contrapposti.
Niente di tutto questo accade nel  centrodestra dove la base elettorale di Forza Italia e dell’UDC  è sostanzialmente formata da ex elettori   della DC  e dai suoi alleati di ispirazione liberale e social democratica e si tratta pertanto  di mettere assieme chi storicamente e culturalmente è sempre stato assieme; se la Lega e Alleanza Nazionale  per ragioni diverse  intenderanno mantenere  la loro autonomia,  saranno  comunque gli alleati preferenziali del Popolo della Libertà.

IN questo quadro  l’UDC,  dopo aver   completamente stravolto   negli ultimi due anni la linea politica perseguita dal 1994  al 2006,  pare essere tornato precipitosamente  al riparo della Casa delle Libertà.
Noi non condividiamo affatto la scelta di Tabacci e Baccini   di fondare   la cosiddetta Cosa o Rosa Bianca  ma comprendiamo bene, come minoranza  congressuale,  tutto lo  sconcerto davanti al repentino abbandono  di tutte le argomentazioni  che il vertice del partito   aveva   polemicamente sostenuto contro di noi.
Va  sottolineato inoltre che, dopo la sfiducia a Prodi al Senato, per tutta la durata della crisi, non è mai stato convocato l’ufficio politico del partito
ed inoltre nessun esponente della minoranza ha avuto  richieste di collaborazione   nel momento in cui, pubblicamente, passavamo dalla parte del torto a quella della  ragione.
In realtà questa svolta, maturata mentre la legislatura precipitava verso elezioni anticipate, che il vertice del partito aveva sempre negato  fossero possibili, appare essere figlia di convenienza e non di convinzione, con il pericolo  reale  che, il giorno dopo  le elezioni,  si  abbandonino di nuovo le convenienze per riaprire una stagione di conflittualità all’interno del centrodestra.

Ma quello che ha reso ulteriormente  insopportabile la situazione  è la gestione del partito: chiusa, settaria, pronta  ad avallare ogni  irregolarità o sopruso commesso in periferia dagli “amici“ e ad impedire l’esercizio  dei diritti a chi viene considerato non in linea con il leader,  qualunque linea il leader sostenga,calpestando così ogni elementare regola di convivenza democratica.

Per quanto ci  riguarda, non avendo  cambiato idea rispetto alle scelte  del 1994, del 1996, del 2001 e del 2006 concorreremo  a dar vita, sin dalle prossime elezioni, al partito del Popolo della libertà, sicuri di rappresentare  la volontà e le aspirazioni di quel 72% di elettori  dell’UDC, che secondo il sondaggio  di  Renato Mannheimer,
  concorda con questa  scelta.

DOCUMENTO IN  VISTA DEL 3° CONGRESSO NAZIONALE DELL’UDC 
(13-15.04.2007) A SOSTEGNO DELLA LISTA GIOVANARDI 

Roma, Marzo 2007


Ci incontriamo al 3° Congresso dell’UDC in un momento importante e difficile della vita del nostro partito e siamo chiamati ad approfondire la nostra identità e, insieme, a precisare il nostro progetto politico ed a riflettere sulle forme organizzative che gli corrispondono.

Condividendone integralmente i diversi contenuti, richiameremo qui soltanto il nocciolo del progetto politico dell’UDC, esplicato dal documento programmatico del 2002 : “costruire il centro nell’area moderata in alternativa alla sinistra ed assicurare in esso la presenza forte della tradizione politica cristiano/democratica e della dottrina sociale cristiana”. 


Ricapitoliamo sommariamente le tappe della vicenda che abbiamo vissuto. 


Abbiamo cominciato la nostra vicenda politica enunciando il proposito di "costruire il centro nell'area moderata in alternativa alla sinistra e con un chiaro confine verso la destra antidemocratica".


E' bene che ci soffermiamo un poco su questa formula, che ha continuamente orientato la nostra azione politica. 

Il luogo di elezione della politica dei cattolici è stato in Europa, dopo la seconda guerra mondiale, il centro.

I partiti democratici cristiani europei hanno individuato il centro in opposizione al totalitarismo fascista ed a quello comunista.


Centro significa primato dei valori della persona sulle ideologie. 

Essi inoltre hanno identificato il centro in opposizione al comunismo ed a un liberismo esagerato. La formula politica che meglio ha espresso questa posizione è stata quella della "economia sociale di mercato". A questo centro noi abbiamo voluto mantenere intatta la nostra lealtà. (…)


Nel sistema bipolare, d’altra parte, finisce il centro inteso come luogo della mediazione infinita, della incapacità decisionale, del consociativismo in cui la classe politica si riunifica attraverso il compromesso fra tutti gli interessi particolari ed il tradimento o almeno il depotenziamento di tutte le opzioni ideali. (…)

Dobbiamo allora, separare il centro come riferimento ideale dal centro come luogo geometrico della politica. 

In effetti la domanda di un sistema bipolare nasce proprio dalla rivolta contro il sistema consociativo e mira a rendere impossibile il centro inteso come palude e luogo dello svigorimento di tutti i valori. 


Noi abbiamo però voluto pensare il centro in un sistema bipolare, come luogo non della mediazione infinita ma della proposta riformatrice. 

Tutte le difficoltà incontrate dalla nostra iniziativa politica si possono ricondurre a questa: far comprendere la natura esatta del centro europeo e riformatore che noi vogliamo costruire. 

D'altro canto l'esperienza politica di questi anni e soprattutto dell’attuale legislatura ha presto mostrato che l'Italia non si governa (ma forse nessun Paese si governa) da posizioni estreme.


Quando questo è diventato evidente si è aperta la corsa al centro. Noi dobbiamo oggi condurre questa corsa evitando che essa travalichi il contesto del bipolarismo e ci faccia ricadere in un deteriore pragmatismo. 

Dobbiamo invece darle il senso culturale prima ancora che politico di una affermazione del valore concreto della persona contro qualunque apriorismo ed astrattismo ideologico.


Il centro abbiamo voluto costruirlo nell'area moderata. 

Il centro non ha per sua propria natura un riferimento di classe. Esso mira ad aggregare una vasta alleanza interclassista. Centrali in questa alleanza sono i ceti medi, il sistema delle piccole e piccolissime imprese e la realtà delle professioni. Questa intuizione sturziana è particolarmente attuale oggi perchè i nuovi sistemi di controllo e gestione, di produzione e distribuzione dell'informazione rendono possibile al sistema delle piccole e piccolissime imprese di raggiungere livelli di efficienza, di produttività e di flessibilità impensabili in passato, rimuovendo gli ostacoli che in una fase precedente li avevano svantaggiati nel confronto con la grande impresa. Oggi il sistema delle grandi imprese, che pure conserva una funzione fondamentale in un Paese moderno, non produce più occupazione ma piuttosto continuamente ne perde.


La nuova occupazione nasce nelle piccole e medie imprese. Di più: si sviluppa tutto un mondo di professioni nuove, di modi di lavorare difficili da collocare rispetto alla tradizionale bipartizione di lavoro dipendente e lavoro indipendente. E' qui che si concentra il dinamismo sociale e anche le migliori occasioni di promozione e di mobilità sociale.


Non è possibile ricostruire una grande alleanza interclassista se non si guadagna la fiducia di questi settori sociali che tradizionalmente sostengono i partiti moderati europei e che vivono in Italia un momento di ricerca di identità sociale e di ruolo politico. 


Questa area sociale ed elettorale è strutturalmente alternativa alla sinistra. 

Quando, con la riforma elettorale, il sistema italiano ha cominciato a caratterizzarsi in senso bipolare, questi ceti, che tradizionalmente avevano votato per la Democrazia Cristiana, si sono compattamente schierati contro la sinistra ed in una misura non trascurabile hanno scelto la Lega.


Per questo il centro che l’UDC vuole costruire nell'area moderata è alternativo alla sinistra. 

Questi ceti, però, nel momento in cui ridefiniscono la loro identità, possono essere tentati da forme di populismo e di radicalismo di destra.

Collocandoci chiaramente nell'area moderata ed in alternativa alla sinistra noi vogliamo dare a quest'area  una politica moderata e condurre l' alternativa alla sinistra in termini di civile confronto. 

Ma sono queste ragioni di radicamento sociale le uniche del nostro essere alternativi alla sinistra? No. Benchè siano ragioni di non poca importanza, perchè l'elettorato democristiano si è collocato su questo versante nella sua larghissima maggioranza, tuttavia queste ragioni non sono le uniche.


Innanzitutto bisogna sottolineare che la cultura di sinistra è inaccettabile senza se e senza ma, perché ha assimilato a sé i valori radicali e quindi si presenta oggi come cultura del relativismo e dell’antipersonalismo che offre spazi al laicismo nel nostro paese sulle questioni scottanti etico-politiche. 

Un'altra ragione ha un peso non minore. L'Italia si trova oggi davanti alla sfida della globalizzazione dei mercati e delle nuove tecnologie. 


Non è vero ciò che si dice da più parti che le nuove tecnologie non creano lavoro. Aumentando la produttività, accrescendo i profitti ed i salari dei settori che si rinnovano, le nuove tecnologie creano nuove capacità di consumo, nuova domanda di beni e servizi e quindi anche nuovi posti di lavoro.

Il vero problema davanti a cui siamo  è che questi posti di lavoro non si localizzano necessariamente in vicinanza dei vecchi posti di lavoro che vengono cancellati.

Nuovi Paesi, emarginati fino a ieri, si affacciano oggi sul mercato mondiale e chiedono la loro parte nella ricchezza complessiva del sistema. I loro giovani sono pronti a lavorare per salari più bassi, i loro sistemi di protezione sociale hanno costi più bassi, i loro sistemi politici impongono un minore carico fiscale. I posti di lavoro emigrano verso quei Paesi.


Siamo in grado di localizzare un numero sufficiente di posti di lavoro in Italia? Siamo in grado di portare nel Mezzogiorno una quota significativa dei nuovi posti di lavoro che il sistema mondiale continua a produrre? Il futuro dell'Italia dipende dalla risposta che sapremo dare a questa sfida.


C'è bisogno di più flessibilità del lavoro (…). C'è bisogno di un sistema fiscale più equo e meno oppressivo e di una legislazione e di un atteggiamento generale della Pubblica Amministrazione più cooperativo verso chi investe e produce. 


C'è bisogno di maggiore flessibilità salariale perchè è meglio lavorare per un salario inferiore che non lavorare affatto. (…)


Per struttura mentale, per categorie di pensiero improntate ad una cultura statalista, per un sistema di interessi concreti a cui essa è strutturalmente legata la sinistra non è in grado di raccogliere questa sfida.

Essa punta piuttosto su di una alleanza con il grande capitale a cui fornisce risorse in cambio di garanzie per settori sempre più ristretti di lavoratori e le risorse vengono attinte al sistema delle piccole e medie aziende che viene spinto sempre più sull'orlo del collasso.


Le ricette che abbiamo elencato, pur necessarie, non sono però sufficienti. Non possiamo rincorrere i Paesi che si vanno sviluppando sul terreno dello smantellamento di ogni forma di garanzia per il lavoro e della diminuzione dei livelli salariali.


Dobbiamo investire sulla scuola, sulla formazione professionale, sulla Università e sulla ricerca scientifica (…).
Dobbiamo favorire una presenza del Paese in settori tecnologici di punta e la diffusione di innovazioni di prodotto e di processo che diano alle nostre aziende vantaggi competitivi che consentano loro di mantenere il Paese ad un livello elevato di prosperità.


Dobbiamo sfruttare adeguatamente quei settori (p.es. il turismo culturale) in cui per ragioni geografiche e storiche abbiamo condizioni di semi monopolio nella gestione di rilevanti risorse. 


In questo la nostra proposta si differenzia da quella semplicemente neo liberista. Noi crediamo che in questi ambiti lo Stato possa e debba avere una funzione decisiva di sostegno allo sviluppo, collaborando con le forze del lavoro e dell'impresa. 


La alternatività alla sinistra si qualifica dunque non solo in termini di radicamento sociale e di diversità ideale e culturale ma anche in termini di progetto e di programma. 

In tutto il mondo la sinistra non riesce ad affrontare le sfide della società che cambia. 

La sua cultura è invecchiata ed essa non ha visione né progetto di futuro. Il massimo che può fare è offrire furbescamente di fare digerire ai lavoratori politiche "di destra" a condizione che il potere politico venga esercitato da personale politico di sinistra. 
Il centro-destra vince riequilibrandosi al centro


Per essere competitivo il centro/destra deve allargarsi verso il centro.


Nel processo di riorganizzazione del centro/destra il secondo ambito è quello proprio della alleanza del centro con la destra democratica e la Lega.

 
Noi non vogliamo costruire il centro per perseguire una ipotesi di tagli delle ali, contro la Lega e Rifondazione Comunista. Non vogliamo un centro consociativo.

 
Di conseguenza bisogna organizzare l'alleanza di centro/destra.


Tale riorganizzazione implica un grande dialogo franco e sincero su una nuova domanda di identità e di solidarietà. Anche la Lega oggi mantiene la presa su di un settore non secondario dell'elettorato perché offre una ipotesi a volte confusa ma appassionata di identità, cerca di rispondere come può ad una domanda reale.

 
Noi dobbiamo sapere ridefinire oggi che cosa vuol dire essere italiani, dobbiamo sapere fare una proposta che dia ai nostri giovani l'orgoglio di una identità nazionale. Dobbiamo contemporaneamente sapere tradurre questa visione culturale in proposta politica.

 
Nella società che si globalizza essere parte di un efficiente sistema/paese è condizione ineliminabile di successo, oggi come ieri, anzi oggi più di ieri.

Questo sistema /paese, però, dobbiamo saperlo costruire. Una nazione non esiste pienamente se non sa organizzare un sistema/paese. Ma una nazione non è solo o prima di tutto un sistema/paese. 


E' prima di tutto una cultura ed una comunità. Nessuna società, lo abbiamo detto più volte, può vivere di solo mercato. L'Italia non è semplicemente uno spezzone di mercato mondiale e nemmeno solo un sistema di convenienze che aiutano a stare sul mercato globale.

 
Una nazione vive all'incrocio fra mercato e sistema di scambio gratuito, solidale, in cui si è capaci di farsi carico dei membri deboli della comunità prima di tutto in forza del riconoscimento della loro dignità umana, che fa in modo che essi non possano essere abbandonati. 


Noi dobbiamo proporre una sintesi nuova di cultura liberale del mercato e di cultura comunitaria della solidarietà.

 
Questa è la sfida davanti alla quale si trova oggi l’UDC e noi crediamo di avere la tradizione politica e la strumentazione culturale che ci consente di collocarci al centro del centro/destra, nel luogo in cui più vivo è il lavoro per produrre questa sintesi culturale e politica. (…)

La Federazione di centro-destra PPE potrebbe rappresentare una nuova sintesi politica e culturale di tradizione liberale e di cultura cattolica. La base culturale di tale operazione è l’incontro dei cattolici non clericali e dei liberali non anticlericali, un incontro che sarebbe piaciuto sia a Sturzo e De Gasperi che a Luigi Einaudi. (…)

Il momento sembra essere favorevole. Il nostro progetto politico, la costruzione del centro nell’area moderata per stabilizzare l’Italia e dare un assetto definitivo e funzionante al nostro sistema politico, non solo non è finito ma esce vincente dalla vicenda delle ultime elezione e della disastrsa esperienza del Governo Prodi. Spetta a noi adesso dargli corpo e sostanza con il lavoro collettivo del partito. Questa è la preoccupazione che deve stare al centro del 3°Congresso dell’UDC. 

Se non si sviluppa allora, rapidamente il processo di costruzione della federazione del centro-destra PPE è  possibile che si attivino meccanismi che riportano indietro il sistema politico italiano. O costruiamo un solido contenitore per la crescente domanda di centro all’interno del centro/destra, oppure tale domanda finirà con il travalicare i confini non solo del centro/destra ma anche del sistema politico bipolare, regalandoci di nuovo un centro che non sceglie ed impedisce al paese di scegliere e riportandoci verso i tempi della consociazione eletta a metodo di governo. 

Oppure, per reazione a questa prospettiva, possiamo tornare di nuovo all’attuale bipolarismo bellico delle estreme, incapace di governare un moderno sistema politico europeo.

Il III Congresso Nazionale dell’UDC può dunque inaugurare, con il contributo di tutti, il tempo della chiarezza politica e della trasparenza inclusiva e non esclusiva all’interno della vita democratica del nostro partito.

Dovrà invece superare il tempo degli artifici retorici e della dissimulazione per quanto concerne la linea politica del partito, che non potrà essere affermata subordinando a sé la nostra inequivocabile posizione culturale, ideale e programmatica, alternativa, non appena alla sinistra radicale e massimalista ma alternativa alla politica e alla cultura di ogni forma di questa sinistra italiana.

L’UDC: TRA IDENTITÀ CULTURALE E LINEA POLITICA

(Riflessioni post-congressuali di Pierluigi Pollini)

Si è celebrato giorni fa l’importante III° Congresso dell’Udc che ha riaffermato la sua alternatività alla sinistra, ad ogni tipo di sinistra e ha lanciato l’idea della costruzione di un grande Partito di centro dei moderati che critica aspramente questo bipolarismo cosiddetto muscolare e bellico e auspica un accordo di sistema per riscrivere le regole elettorali ed istituzionali. Tutto questo al fine di rendere normale un’autentica politica dell’alternanza di governo nel nostro paese.

E’ bene forse chiedersi, prima di esprimere alcune considerazioni sull’esito del Congresso, cosa sia l’Udc, cosa caratterizza questo partito, quale sia la sua carta di identità. 

Quattro ci sembrano gli elementi fondamentali che, articolandosi fra loro, costituiscono il corpo e l’anima di un partito nazionale come l’Udc e che forse caratterizzano o dovrebbero caratterizzare ogni altro partito democratico e popolare.

Tali elementi hanno al peculiarità di essere intimamente connessi. In poche parole simul stabunt e simul cadent. Quali sono? 

A. Il primo è l’identità culturale del soggetto politico, i principi ispiratori, i valori forti e condivisi che animano la visione dell’uomo e della società, la visione della politica e una adeguata e originale interpretazione della storia contemporanea. 

B. Il secondo elemento che concorre a definire il partito e in specie l’Udc, è il programma. Si potrebbe addirittura definire l’Udc partito programma perché forse in pochi altri partiti è presente con la stessa forza questa unità tra forma partito e programma, fra teoria e prassi. 

C. Il terzo elemento è dato dalla organizzazione democratica dell’Udc sia al centro che in periferia. Su questo punto qualcosa si è fatto ma il lavoro da fare è ancora tanto.

D. Il quarto elemento che non può mai svincolarsi dal nesso con gli altri tre è dato dalla linea politica, dal progetto strategico/tattico per meglio concorrere alla costruzione del bene comune e al governo del paese. 

Bene quindi ha fatto Casini a rappresentare e a declinare nel suo importante intervento l’orgoglio di un partito di centro moderato e riformista che è e sarà alternativo alla sinistra e che ha una forte identità culturale e un ricchissimo e innovativo programma per modernizzare il paese. Bisogna sottolineare, a questo proposito, le affermazioni forti e chiare che egli ha fatto sulla inaccettabilità senza se e senza ma della cultura della sinistra, perché essa ha assimilato a sé i valori radicali e quindi si presenta oggi come cultura del relativismo e dell’antipersonalismo che offre spazi sempre più vasti al laicismo anticattolico nel nostro paese e sta affrontando, in modo disastroso, le scottanti questioni etico-politiche che riguardano la possibilità della vita buona per le generazioni future. 

Il congresso ha segnato su questi temi un momento indiscutibilmente alto all’interno del dibattito politico italiano e ha dimostrato che di fronte alle sfide decisive davanti alle quali si trova il Paese, l'Udc pensa di possedere la tradizione politica e la strumentazione culturale che gli consente di collocarsi al centro della nuova alleanza dei moderati e dei riformisti nel luogo in cui più vivo è il lavoro per produrre questa sintesi culturale e politica.

Bene, del resto, ha fatto Giovanardi a sintetizzare questi primi due elementi caratterizzanti il partito, utilizzando, con grande successo, una citazione di Helmut Kohl che recita: 

"Dobbiamo saper essere conservatori sul terreno dei grandi valori,

riformisti su quello delle politiche istituzionali,

liberali nell'economia

e democratico-cristiani nelle politiche sociali,

privilegiando, sempre e comunque, la difesa in concreto

della dignità di ogni singola persona umana". (H.K.) 


E’ l'idea di una nuova cultura del personalismo liberale che sta al centro di questa nuova alleanza dei moderati e dei riformatori che l’Udc vuole costruire e che è in linea con la nuova sintesi culturale verso cui già si orientano molte forze culturali e politiche europee, di tradizione cristiano-democratica e di tradizione laica e liberale.

Ma Giovanardi ha avuto anche il coraggio e la libertà di affrontare le altre due questioni di cui abbiamo accennato, vale a dire la questione dell’organizzazione democratica interna e della linea politica. Solo per il fatto di essere riuscito nell’impresa, considerata impossibile fino al giorno prima, di presentare la sua lista per la candidatura alla Segreteria e quindi di aver costretto i 1720 delegati ad esprimersi con voto segreto, -un inedito assoluto nella storia dell’Udc- ha affermato un nuovo inizio di applicazione del metodo democratico all’interno del partito. 

Condividendone integralmente i diversi contenuti, Giovanardi ha poi ricordato l’attualità del documento programmatico preparatorio del primo Congresso fondativo dell’Udc del 2002 (documento questo, in 69 punti che è successivo al Manifesto, in forma breve, in 18 punti,  pubblicati ambedue in fascicolo a cura del Gruppo Udc del Senato rispettivamente nell’aprile e nel febbraio del 2002) che impegnava il nuovo soggetto politico a costruire il centro nell’area moderata in alternativa alla sinistra, “saldamente collocato all’interno della Casa delle Libertà e del Ppe” e ad assicurare in esso la presenza forte della tradizione politica cristiano/democratica e della dottrina sociale cristiana. 

La platea dei delegati ha accolto con particolare entusiasmo l’intervento di Giovanardi proprio perché, ci sembra, egli sia riuscito a tenere insieme tutti e quattro gli elementi caratterizzanti il partito ed ad articolarli fra loro. Un’identità culturale forte e non negoziabile ed un programma altrettanto ricco e utile al Paese, non possono infatti, non esplicarsi nella ricerca di una linea politica coerente con essi. La conclamata necessità della omogeneità programmatica che secondo molti dovrebbe caratterizzare le coalizioni che si candidano a governare il paese o è anche sintonia e omogeneità culturale ed etico-politica fra le diverse forze alleate o federate, oppure rimane un retorico appello pragmatista e buonista. 

Per ovviare a questo Giovanardi ha avuto inoltre, il merito di ricordare al partito, in un momento difficile di elaborazione della propria linea politica, l’importanza e l’attualità dell’idea degasperiana di coalizione - sempre proposta e voluta, in passato, da una DC che si attestava attorno al 40%. Un partito di tradizione democratico cristiana come l’Udc sa quindi, per esperienza storica, che non potrà mai accontentarsi di essere un partito di mera testimonianza culturale. E’ proprio del suo Dna infatti, quello di essere un partito popolare che crea coalizioni per governare il paese. Per governare però occorre il consenso della metà più uno dei cittadini italiani e quindi la costruzione o la ricostruzione di una coalizione politica che aggreghi forze omogenee sul piano culturale, sociale e programmatico, non può essere un argomento trascurabile ma diventa una necessità vitale per un partito come l’Udc. 

A meno che qualcuno, all’interno del partito, pensi di costruire il centro autoreferenziale inteso come luogo della mediazione infinita, della incapacità decisionale, del consociativismo o se volete del più cinico pragmatismo in cui la classe politica si riunifica attraverso il compromesso fra tutti gli interessi particolari ed il tradimento o almeno il depotenziamento di tutte le opzioni ideali. Sarebbe questa comunque la proposta di una linea politica suicida, distante anni luce dalle attese reali della stragrande maggioranza della base, degli elettori e dei dirigenti dell’Udc.


Nel suo intervento al Congresso, Giovanardi ha ribadito, del resto, senza equivoci l’idea concreta di pensare il centro in un sistema bipolare di tipo europeo, come luogo non della mediazione infinita ma della proposta riformatrice e modernizzatrice. 

Tutte le difficoltà incontrate infatti, dalla iniziativa politica dell’Udc in questi mesi, si possono ricondurre a questa: far comprendere in modo non confusivo, la natura esatta del centro europeo e riformatore che esso vuole costruire. 

D'altro canto l'esperienza politica di questi anni e soprattutto dell’attuale legislatura ha presto mostrato che l'Italia non si governa (ma forse nessun Paese si governa) da posizioni estreme.


Quando questo è diventato evidente si è aperta la corsa al centro. L’Udc ha certamente le carte regola per condurre questa corsa evitando però che essa travalichi il contesto del bipolarismo e ci faccia ricadere in un deteriore pragmatismo. 

La nascita a sinistra del nuovo Partito democratico è invece, alla fin fine, una operazione pragmatica di potere e di gestione delle classi dirigenti e inoltre, come è emerso dagli ultimi congressi dei Ds e della Margherita, essa rappresenta, oltre alla conferma del suicidio di gramsciana memoria, della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra, il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cattolicesimo democratico “adulto”, il quale in questi anni ha disperatamente tentato di far tornare indietro le lancette della storia del cattolicesimo politico italiano, alla propria arrogante e falsa interpretazione del Concilio, mettendo fra parentesi lo straordinario pontificato di Giovanni Paolo II e precludendosi così la comprensione di quello ricchissimo, appena iniziato, di Benedetto XVI.

Il centro allora, per l’Udc, non può che essere costruito nell'area moderata alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra. 

Va da sé però che i soggetti politici della Cdl collocati in quest’area sembra abbiano la necessità urgentissima di aprire un cantiere di riflessione sistematica e critica sull’esperienza di questi ultimi anni per inaugurare una reale, concreta, efficiente e non onirica, riorganizzazione politica e programmatica.

Perché allora l’Udc, collocandosi chiaramente in questa area, non rilancia la sfida,- come del resto è emerso in diversi interventi al Congresso-, dentro e non fuori l’alleanza per dare ad essa  una politica moderata e riformista e condurre l'alternativa alla sinistra in termini di civile confronto ma senza sconti, tra governo-opposizione responsabile, che sappia instaurare anche un nuovo costume di dialogo necessario per un accordo di sistema che aiuti a unire il paese e non a dividerlo?
CONSIGLIO NAZIONALE UDC del 19.06.2007

Ordine del giorno dei POPOLARI-LIBERALI

Il Consiglio Nazionale dell 'UDC,

constatato che la crisi eclatante in cui versa il Governo Prodi e la maggioranza che lo sostiene e che sgoverna il paese, sta esplodendo velocemente in un periodo caratterizzato da continue risse diuturne nell'esecutivo, l'indecisione su tutto, meno che sul mantenimento del potere a tutti i costi, fino agli atti di vigliaccheria e di vendetta politica che hanno violentato le istituzioni ( ci si riferisce al caso Speciale e Petroni n.d.r.) e l'assalto indecoroso ai valori e all'identità culturale del nostro popolo,

ribadito il forte impegno di opposizione dell 'UDC in Parlamento e nel paese e riaffermata la propria identità culturale e valoriale non negoziabile e le sue proposte programmatiche necessarie e utili per la modernizzazione del paese.

constatato che le recenti elezioni amministrative hanno evidenziato che laddove il centrodestra si presenta unito ha fortissime probabilità di vincere;

ribadito che la naturale collocazione dell'UDC è di essere alternativa alla vecchia come alla nuova sinistra;

constatato che

la nascita a sinistra del nuovo Partito democratico è stata invece, alla fin fine, una operazione pragmatica di potere e di gestione delle classi dirigenti e inoltre, come è emerso dagli ultimi congressi dei Ds e della Margherita, essa rappresenta, oltre alla conferma del suicidio di gramsciana memoria, della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra, il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cattolicesimo democratico "adulto" subalterno alla sinistra, il quale in questi anni ha disperatamente tentato di far tornare indietro le lancette della storia del cattolicesimo politico italiano, alla propria arrogante e falsa interpretazione del Concilio, mettendo fra parentesi lo straordinario pontificato di Giovanni Paolo II e precludendo si così la comprensione di quello ricchissimo, appena iniziato, di Benedetto XVI.

messo in risalto il fatto che la specifica potenzialità della dignità culturale e politica dell'UDC va sempre e comunque affermata per il bene comune del paese;

ricordato che le decisioni riguardanti la linea politica che il partito assume vanno condivise negli organi statutari democraticamente eletti;

ricordato che il Compito primario per l'UDC e per tutti i moderati e i riformisti è quello di mandare al più presto a casa il governo Prodi e operare immediatamente per costruire il centro nell'area moderata in alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra, "saldamente collocato all'interno della Casa delle Libertà e del Ppe" e ad assicurare in esso la presenza forte della tradizione politica cristiano/democratica.

ribadito che va da sé però che gli attuali soggetti politici del Centrodestra sembra abbiano la necessità urgentissima di aprire un cantiere di riflessione sistematica e critica sull' esperienza di questi ultimi anni per inaugurare una reale, concreta, efficiente e non onirica, riorganizzazione politica e programmatica,

delibera

di non consentire in alcuna amministrazione locale o regionale alleanze politiche che si collochino fuori dall' area del centrodestra;

impegna

tutto il partito a ricollocarsi chiaramente in questa area, rilanciando la sfida dentro e non fuori l'alleanza per dare ad essa una politica moderata e riformista e condurre l'alternativa alla sinistra in termini di civile confronto ma senza sconti, tra governo-opposizione responsabile, che sappia instaurare anche un nuovo costume di dialogo necessario per un accordo di sistema che aiuti a unire il paese e non a dividerlo.

Impegna

e vincola il gruppo dirigente del partito a concordare con gli alleati i tempi e i modi di un rinnovato dialogo fra le forze del centro destra che sono oggi a noi più omogenee sia sul piano culturale e civile sia su quello politico e programmatico.

Tale ordine del giorno Giovanardi-Barbieri-Pollini che abbiamo presentato nel Consiglio Nazionale dell’UDC del 19 giugno 200,7 tentava di riassumere le linee essenziali per un rilancio del partito in un momento non facile per esso.

Il nostro O.d.g. era alquanto condivisibile e ci ha sorpreso l’incomprensibile atteggiamento della maggioranza che pregiudizialmente, senza minimamente considerane i contenuti, ha cinicamente votato contro. Il padrone ha fischiato e tutti hanno, anche se obtorto collo, votato contro. E’ stato triste constatare che poi, dopo il voto alcuni, tanti, di quelli che ci hanno votato contro sono venuti a dirci che erano d’accordo con il nostro Odg ma che non potevano votarlo per ragioni di mera “sopravvivenza” individualistica. 

Al di là di questo, però, è bene ripristinare la verità sui numeri. Con buona pace infatti di qualche “casiniano di rito folliniano” che ha il vizietto di mistificare sempre e comunque la realtà inventandosi sfacciatamente l’esito numerico della votazione in C. N., è bene ricordare agli amici che su 150 presenti votanti, l’O.d.g. Giovanardi - Barbieri - Pollini ha ottenuto 48 voti e tre astenuti. 

DOCUMENTO APPROVATO DAL CONVEGNO DI VERONA (3-4 novembre 2007)

DEI POPOLARI-LIBERALI  (cura di P.Pollini)

Popolari-liberali verso il PDL

Perché Popolari-liberali. I nostro valori e i nostri principi.

Liberali perché popolari e non viceversa.

1.
L’On. Giovanardi nell’ultimo congresso dell’UDC ha sintetizzato bene questa posizione, utilizzando con grande successo, e facendola propria, una citazione di Helmut Kohl che recita: 

"Dobbiamo saper essere conservatori sul terreno dei grandi valori,

riformisti su quello delle politiche istituzionali,

liberali nell'economia

e democratico-cristiani nelle politiche sociali,

privilegiando, sempre e comunque, la difesa in concreto

della dignità di ogni singola persona umana". (H.K.) 

2.
E’questa l'idea di una nuova cultura politica del personalismo liberale che sta al centro dell’alleanza dei moderati e dei riformisti che i Popolari-liberali dell’UDC vogliono contribuire a costruire e che è in linea con la nuova sintesi culturale verso cui già si orientano molte forze culturali e politiche a noi vicine sia in Italia che in Europa, di tradizione cristiano-democratica e di tradizione laica e liberale.

3.
Il nostro paese soffre di una serie di deficit gravi ed allarmanti.

Il primo è un deficit di cultura dei valori condivisi e dell’identità.

Davanti infatti alla duplice sfida del relativismo etico e dell'integralismo islamico, l'Europa, e con essa l'Italia, può iniziare a reagire, per salvarsi, solo se ritrova l'orgoglio e le radici della sua identità cristiana.

4.
Per difendere l’identità e la cultura del nostro popolo oggi minacciate c’è bisogno più che mai di un partito popolare e di ispirazione cristiana ma la nostra ispirazione cristiana è laica, non confessionale, non clericale e non integralistica; la laicità della politica è, per noi un dato acquisito. 

5.
Semplicemente riconosciamo che i valori che incontriamo nella vita del popolo e che sono costitutivi anche della nostra personalità sono nati in gran parte da una storia cristiana, sono stati generati da una esperienza di fede viva e affascinante.

Non li difendiamo quindi in modo ideologico perché sono in qualche modo contenuti nei sacri testi ma perché li abbiamo conosciuti come veri nella nostra vita, sono costitutivi della nostra esperienza e della nostra cultura. 

6.
Per questo siamo laici: rispondiamo dei nostri comportamenti al popolo, a noi stessi e alla nostra coscienza.

Ma per questo nessuno può chiederci di mettere tra parentesi i valori cristiani, la concezione cristiana della vita e della famiglia, della libertà e della solidarietà e della pace, nel momento in cui affrontiamo il dibattito e la decisone politica.

7.
Quei valori, al contrario, noi vogliamo rappresentare democraticamente partecipando al grande dibattito collettivo in cui si definiscono di volta in volta gli orientamenti della nazione. Su questi principi don Luigi Strurzo ha fondato a suo tempo il Partito Popolare Italiano. Su questi principi si è costruito nel secolo XX un grande movimento democratico cristiano in Europa e nel mondo, che è stato fattore di pace e di progresso economico e culturale. Questo movimento ha posto anche le basi delle istituzioni europee nelle quali noi oggi ci riconosciamo. 
8.
Noi popolari-liberali dell’UDC continuiamo oggi la tradizione sturziana del partito popolare di ispirazione cristiana e vogliamo essere questo partito. 

Mentre il relativismo etico afferma una libertà senza verità e senza responsabilità e l’integralismo islamico (che non è però tutto l’Islam) afferma una verità senza libertà, il cristianesimo da cui è nata la democrazia occidentale, ci ha insegnato un equilibrio delicato e difficile di libertà e verità. 

9.
L’uomo deve riconoscere la verità per mezzo della libertà e proprio per questo la verità non può mai essere imposta con la forza ma deve essere proposta per mezzo della ragione e dell’incontro personale. Questo ci ha insegnato il Concilio Ecumenico Vaticano II e questo ha ripetuto a Regensburg Benedetto XVI. 
10.
L’evolversi della società e della storia pone nuove questioni e nuove sfide e gli antichi valori hanno bisogno di essere riformulati criticamente per continuare a svolgere il loro ruolo di orientamento e di guida. Emergono inoltre periodicamente movimenti, forze sociali e culturali, nuovi problemi che ci costringono a riformulare i nostri valori, ad impegnarci in un dialogo con nuovi interlocutori e se necessario ad ingaggiare una lotta per difendere così ciò in cui crediamo. 

11.
Ma come ha detto una volta giustamente Schuessell, l’ex Cancelliere austriaco del PPE «spesso per conservare quello che vale è necessario cambiare molte cose». 

La conservazione dei valori quali per esempio, la difesa della vita dalla nascita fino alla morte naturale, la difesa della famiglia fondata (come dice anche la Costituzione italiana) sul matrimonio fra un uomo ed una donna e la difesa dei diritti della famiglia riguardo al tema centrale dell’educazione, impone spesso coraggiose iniziative di riforma sociale e di valorizzazione dell’autonomia sussidiaria della società civile davanti alla invadenza dello stato.

12.
La persona viene prima della società civile e la società civile prima dello stato.

Fra stato e mercato sta (ed è decisiva) la famiglia e la società civile. Qui si colloca una nuova visione del protagonismo del Terzo Settore.

Legato a questo è il problema di una nuova alleanza da concludere fra mercato e solidarietà. È possibile individuare un percorso che riconcili la libertà del mercato con la solidarietà verso i deboli e gli umili? Dobbiamo per forza essere soffocati nella alternativa fra una logica spietata di mercato che ignora la solidarietà ed uno statalismo che con il pretesto di prendersi cura dei poveri li consegna come oggetti di amministrazione ad una burocrazia ottusa e spegne la vitalità e l’autonomia della società?

13.
E’ il tempo di realizzare una nuova sintesi culturale prima ancora che politica, di dottrina sociale cristiana e pensiero liberaldemocratico. Occorre interpretare la nuova domanda di libertà degli ultimi decenni conciliandola, tramite la sussidiarietà, con la tradizione solidaristica propria dei partiti di democrazia cristiana. 

14.
Le grandi ideologie che hanno segnato il XX secolo sono tramontate con il loro strascico di errori ed orrori. Tutte le ideologie che affermavano l'assorbimento dell'etica nella politica sono clamorosamente fallite, la cultura dei democratici cristiani e dei popolari-liberali, ispirata dalla Dottrina sociale, però non è coinvolta in tale fallimento. Essa è lo strumento più duttile e concreto di cui può disporre chi vuole agire per difendere l'uomo e la sua dignità e salvaguardare i principi fondamentali della convivenza umana, del diritto, dello stato e dell'economia. 

Perché una nuova cultura popolare-liberale

15.
Per i Popolari-liberali dell’UDC è necessaria allora una nuova cultura dell'equilibrio possibile tra valori non negoziabili e interessi sociali, fra mercato, imprenditorialità e solidarietà, fra difesa dell’identità, del "progetto nazionale" e processo di globalizzazione, fra federalismo solidale e unità della nazione, fra le nazioni e l’Europa. 

16.
E’ compito precipuo dei Popolari-liberali dell’UDC favorire il dialogo, la collaborazione ed il lavoro comune fra tutti coloro che intendono elaborare in Italia una nuova sintesi tra la cultura liberale del mercato e la cultura comunitaria della solidarietà.  

Essa si situa al punto di incontro di tradizioni diverse.  

17.
Da un lato, come abbiamo già visto, una cultura cattolica non clericale e non integralistica, che ha assimilato pienamente il metodo della libertà.

Sta infatti crescendo nella società italiana una rete di presenze cristiane che sono nate nella modernizzazione e che non sono affatto residui del cattolicesimo rurale premoderno ma che si pongono come risposta alle patologie di cui la modernizzazione è portatrice

17bis.
Tali movimenti che si sono manifestati in modo così eclatante in occasione del Family day di Roma pongono al centro del dibattito pubblico la scoperta che la famiglia è il vero soggetto oppresso della nostra società. E’ oppresso economicamente ed è oppresso culturalmente. E’ qui che tali movimenti incrociano la politica e pongono domande radicali su di essa.


Occorre allora aprire un grande dialogo e, piuttosto che tentare inutili strategie di strumentalizzazione nei confronti di tale fenomeno, è doveroso e utile ascoltare le loro rivendicazioni ed, al di là di esse, fare attenzione alla novità culturale ed antropologica che rappresentano per costruire su questa una proposta politica complessiva e nazionale. 


18.
Non è diffide individuare gli antecedenti più remoti di questo cattolicesimo popolare e liberale in Rosmini, in Newman, in Acton, in Sturzo, e in De Gasperi.

Per tale posizione di pensiero la fine del collettivismo non significa però che il nostro futuro debba essere dominato da un liberismo senza freni per il quale il vantaggio individuale ed il profitto sono gli unici regolatori riconosciuti della convivenza fra gli uomini. 
Perché liberali

19.
Dall’altro lato vi è una cultura liberale il cui filone migliore, quello di Tocqueville, si dissocia dal relativismo etico e vede nel liberalismo una filosofia delle istituzioni sociali e non una compiuta concezione del mondo incompatibile con quella cristiana tradizionale. 

E’ una posizione che conosce il valore della tradizione e della storia, che vede crescere nella storia le istituzioni liberali come antidoti contro il potere illimitato degli individui o delle masse. E’ una posizione che diffida di ogni perfettismo, di ogni progetto utopico e si preoccupa piuttosto di circoscrivere il potere. 


Di qui la preoccupazione di limitare e controbilanciare il potere. 

E dal limite posto al potere scaturisce la libertà civile. 

20.
Tale liberalismo non dottrinario si dissocia dalla vecchia idea liberista che considerava come reprobo chi non aveva successo nella vita. 

Il mercato può essere così, a patto che sia efficiente e che ne sia garantito l’ingresso ai paesi poveri, un potente fattore e garante di pace, perché altrimenti la ricchezza di un popolo verrebbe conquistata solo con la guerra, sua naturale alternativa. 

21.
Ma la nostra società e la politica sono cambiate ed al vecchio laicismo, con il quale era possibile un accordo fondato sul riconoscimento comune del diritto naturale, subentra come avversario il relativismo etico che dissolve l’insieme dei valori naturali che tengono insieme la vita del popolo.

22.
Il nostro paese soffre allora, di un deficit di liberalismo e non di un deficit di comunismo e di statalismo. Soffre cioè della mancanza di riforme liberali che ci consentano di recuperare il ritardo accumulato rispetto a paesi che non si sono mai fatti illusioni sugli effetti benefici di improbabili sintesi di comunismo e democrazia occidentale. 

In Italia, mentre i cattolici si sinistra, i cristiani “anonimi” ed “adulti”, i dossettiani  si trastullavano attardati per decenni a leggere nel primo Maritain un’accentuata critica del liberalismo e una propensione al dialogo a sinistra, illudendosi di raggiungere questa sintesi impossibile, (illusione che sta poi alla base del brodo di cultura dello stesso Partito Democratico), in Germania i cattolici popolari e i popolari liberali della CDU /CSU mettevano invece in pratica gli insegnamenti di Wilhelm Röpke che ha elaborato le categorie fondamentali dell'economia sociale di mercato in un dialogo fra pensiero liberale e dottrina sociale cattolica che è stata ed è fattore straordinario di sviluppo e di crescita.

Perché i Popolari-liberali sono stati e sempre saranno alternativi alla sinistra

23.
Sturzo e De Gasperi hanno avuto fiducia nella libertà, hanno avuto fiducia negli italiani e negli europei, hanno accettato le sfide del loro tempo ed il Paese quelle sfide le ha vinte. 

Lo stesso vogliamo fare noi Popolari-liberali dell’UDC con le sfide del nostro tempo.

24.
In Europa ed in Italia il tentativo di costruire un nuovo centro democratico cristiano a sinistra, é fallito clamorosamente. Il suicidio, di gramsciana memoria, dei democristiani nel Partito Democratico ne è la conferma più eclatante. Il centro europeo sa di essere alternativo alla sinistra, non subordinato alla destra e conferma di essere di identità democratico cristiana e liberal-democratica.

25.
Ecco allora alcune fondamentali distinzioni di principio fra la posizione della sinistra e la nostra. Potremmo sintetizzare le cose dette fino ad ora nella affermazione che, in materia di politica economica, la differenza principale fra noi e la sinistra riguarda il mercato. Il mercato produce ricchezza ma al tempo stesso produce disuguaglianza. 

Per la sinistra il mercato è in linea di principio sospetto. Davanti al fallimento delle economie di comando (comuniste) la sinistra si è adattata ad accettare in qualche modo il mercato ma resta in fondo convinta che esso sia un male da controllare nel modo più stretto possibile. 


26.
La sinistra è piuttosto affascinata dal mito della eguaglianza che rappresenta senza dubbio il suo punto di orientamento fondamentale. Essa sogna una società così perfetta che in essa il male (e il male supremo è per essa l'ineguaglianza) sia impossibile.
27.
Eguaglianza può significare sì la stessa cosa della solidarietà verso il povero e lo sforzo di aiutarlo a mettere in valore tutte le sue capacità uscendo dallo stato di povertà, ma di per sé eguaglianza può anche significare la invidia sociale che vuole livellare le condizioni del ricco a quelle del povero. 

Per una parte della sinistra la voglia di spossessare i ricchi è stata più forte di quella di migliorare le condizioni dei poveri e si è preferita una società di eguali nella povertà ad una società di diffuso benessere in cui alcuni fossero più ricchi di altri.

28.
Il comunismo non realizza così nemmeno l’eguaglianza: senza mercato non cresce la produttività e la società diventa più povera e i beni prodotti vengono distribuiti secondo il merito politico e l’èlite politica si appropria la parte migliore.

29.
Se il fine della politica economica è l’eguaglianza bisognerà tenere strettamente sotto controllo l’iniziativa privata, se il fine è il miglioramento delle condizioni di vita di tutti (anche se in modo diseguale) allora l’iniziativa privata andrà incoraggiata

Perché il mercato è insostituibile ma non tutto è mercato

30.
Noi pensiamo invece che il mercato sia in linea di principio positivo, anche se sappiamo che esso può generare ingiustizie ( non tutte le disuguaglianza però sono ingiustizie) e pensiamo che la politica abbia il dovere di orientare ed organizzare la solidarietà per porre rimedio ai fallimenti del mercato, per evitare che la persona umana concreta possa essere travolta e schiacciata dai meccanismi di mercato.

31.
Questo significa che il mercato è sì il sistema migliore per produrre e fare circolare le merci, ma non tutto è merce. Il sesso, l'amore, l'onore, la verità, la giustizia etc... non sono però merci, non si possono e non si devono vendere e comprare, si comunicano per una logica del dono che è diversa dalla logica dello scambio degli equivalenti che domina sul mercato. Una società bene ordinata farà uso di meccanismi di mercato per mediare lo scambio delle merci ma delimiterà il mercato per mezzo di sistemi di valori non di mercato, etici, giuridici, culturali e religiosi.

Lo Stato democratico per funzionare ha, infatti, bisogno di un fondamento morale che non può darsi da solo. 

32.
Se nella società si diffonde un atteggiamento relativistico rispetto alla religione e alla morale il risultato sarà che la politica scadrà nella corruzione. Ogni società suppone l’esistenza di un certo insieme di valori morali che la gente accetta e che sono la base del sistema democratico. Lo stato d’altronde non è in grado di produrre i valori di cui pure ha bisogno per esistere

Solitamente a questo proposito qualcuno afferma: “ma i valori dello stato liberale li produce il mercato”. Questo non è vero, perchè il mercato consuma valori ma non li produce, anch’esso ha bisogno di un sistema di punti di riferimento morali che non produce esso stesso. 

33.
Il modo migliore, d’altronde, per accrescere la ricchezza è in genere quello di lasciare libertà alla iniziativa economica dei cittadini

La ragione di questo sta nel fatto che la principale risorsa economica, più ancora che la terra, sta nella voglia di lavorare, nella creatività e nella inventiva degli uomini. Nel linguaggio della economia moderna questa si chiama imprenditorialità. 

E’ la capacità di inventare combinazioni produttive efficaci e di rischiare per realizzarle. 

Perché è meglio coniugare mercato e solidarietà

34.
Noi siamo per la solidarietà, la sinistra è  tentata dalla invidia sociale. 

La sinistra è statalista ( per realizzare l’eguaglianza) noi siamo per la libertà di iniziativa e diamo in economia allo stato un ruolo sussidiario.

 Gli uomini sono tutti eguali fra loro in dignità. Ciascuno ha però delle qualità diverse tanto da essere unico ed irripetibile

35.
L’eguaglianza come la sinistra è tentata di interpretarla, sta in contraddizione con l’idea di merito.

La solidarietà invece presuppone la differenza del merito e del successo e carica i più forti di maggiore responsabilità sociale.

36.
Fra il liberismo dottrinario ed il feticismo del passato bisogna aprire di nuovo il cammino del realismo, della difesa concreta dei diritti dell’uomo e dei diritti del lavoro nella società che cambia. E’ questo il compito del centro e dei Popolari-liberali.

37.
Questa concezione della solidarietà distingue e oppone i Popolari europei alla sinistra europea. Per lungo tempo la sinistra si è opposta al concetto di solidarietà. Solidarietà è parola cristiana mentre la sinistra ha puntato piuttosto sulla lotta di classe. Quando il mito della lotta di classe è tramontato la sinistra si è scoperta solidarista. Tuttavia in realtà la sinistra dice solidarietà e intende «invidia sociale», il rifiuto di accettare il fatto che in una società libera ciascuno gioca le proprie carte e ottiene un risultato di volta in volta differente.

38.
Dopo la caduta del comunismo, però, molti hanno pensato che trionfasse nel mondo un modello puramente liberista. In tale modello il mercato sarebbe diventato l'unico mediatore degli scambi sociali. A monte del mercato veniva presupposto solo il sistema degli istinti vitali. Presto si è dovuto riconoscere che questo modello sociale era sbagliato e non funzionava.

39.
 Il mercato non nasce infatti dalla abolizione di ogni regola ma è, piuttosto, nelle modalità concrete del suo funzionamento, esso stesso una regola ed una istituzione. Non esiste mercato senza un sistema legale stabile, garantito da tribunali e giudici imparziali. 

Dove le sentenze dei tribunali si vendono e si comprano liberamente, dove la polizia è al servizio di chi la paga, lì non può svilupparsi una economia libera ma vige piuttosto una economia di comando e di rapina. 

40.
Perchè il mercato possa sussistere, perchè possa svilupparsi il calcolo economico ed organizzarsi la produzione in un modo razionale, è necessario che esista una categoria di persone e di comportamenti "fuori mercato", governata da leggi e sistemi di valori alternativi rispetto a quelli di mercato. Il sistema dei tribunali però non basta. 

41.
Nessuna società vive di sola repressione dei comportamenti asociali. Occorre che almeno la grande maggioranza dei membri della società e degli operatori del mercato interiorizzi un insieme di regole di rispetto reciproco, di correttezza, di rispetto della parola data etc... senza delle quali il mercato non potrebbe esistere  o funzionare.
42.
Questo tipo di persone capaci di organizzare in modo sistematico il proprio lavoro in un rapporto di fiducia con altri, capaci di mantenere la parola data, di avere cura di se stessi ed anche di altri, d'altro canto, possiede una specifica organizzazione psichica che nasce all'interno di una famiglia in cui c'è un padre ed un madre che con la loro presenza educativa favoriscono la formazione di una personalità matura.

43.
 Non deriva forse la crisi delle società occidentali e in esse della famiglia proprio dal modo in cui il mercato è uscito dai limiti che gli sono propri mercificando l'intera attività sociale e attaccando così le fondamenta della società libera?

44.
Se la critica materialista del capitalismo è fallita ciò non vuole dire che non sia possibile una diversa critica del capitalismo, immanente ai sistemi stessi di economia libera, che mira non ad abolire il mercato ma a mantenerlo nei suoi limiti propri. 

Si tratta di una critica etica del capitalismo di cui una società libera ha continuamente bisogno;   Esistono valori più alti di quelli del mercato.

45.
D’altra parte i modelli socialdemocratici europei sono entrati in crisi perchè hanno condiviso in qualche modo il presupposto materialsitico ed economicistico del marxismo. 

46.
Essi hanno deresponsabilizzato le persone e le comunità ed hanno caricato sulle spalle dello stato tutti i costi della solidarietà. La crisi che li ha travolti ci obbliga a pensare oggi modalità nuove di incontro fra solidarietà e libertà, in cui uno spazio più grande è dato alle comunità locali, alle famiglie, al volontariato, all'associazionismo ed alle Chiese. 

Perché è meglio l’economia sociale di mercato e un nuovo Welfare

47.
Vogliamo dare speranze al nostro Paese con una nuova politica economica basata sull'economia sociale di mercato ecologicamente compatibile che riduca le tasse, renda più flessibile il mercato del lavoro, crei le grandi infrastrutture che guidano lo sviluppo, riduca il peso della burocrazia, crei un ambiente favorevole alla voglia di impresa, dia a tutti il sentimento di una prospettiva di crescita e di futuro.

48. Vincente è solo un progetto economico e una nuova politica industriale capace di difendere l'identità nazionale dentro il processo di globalizzazione e nell'era della web-economy e dell'e-government e non prescindendo da esso. Dobbiamo produrre un maggior numero di brevetti ed avere un maggior numero di prodotti basati sulla nostra ricerca scientifica.

49.
Occorre sostenere fortemente la piccola e media impresa, vera spina dorsale del Paese, gli artigiani, i commercianti ed i coltivatori diretti, che hanno bisogno di una economia sociale di mercato, mentre cresce il peso di grandi aziende sostanzialmente monopolistiche.

50.
Dobbiamo rendere più flessibili i nostri sistemi di lavoro e non possiamo costringere le aziende a ritardare i processi  di ristrutturazione per difendere posti di lavoro che non hanno più alcun senso economico

Invece di ostinarci nella difesa impossibile di posti di lavoro ormai inevitabilmente obsoleti dobbiamo concentrarci sulla difesa del lavoratore che ha perso il posto di lavoro. In altre parole: non possiamo mettere la solidarietà a favore del lavoratore che perde il posto di lavoro interamente a carico dell’impresa che ha bisogno di ristrutturare. 
51.
E’ allora necessario garantire al lavoratore un reddito adeguato nel periodo di disoccupazione, legato alla frequenza di corsi di formazione orientati che gli permettano di riqualificarsi recuperando per quanto possibile la sua professionalità precedente ed orientandosi verso i nuovi mestieri e le nuove opportunità offerte dal mercato

Ecco il perché è così importante quella flessibilità che oggi viene invocata ad ogni piè sospinto come la chiave della competitività del nostro sistema

52.
La globalizzazione inarrestabile comporta problemi seri per i poveri dei paesi ricchi. Le produzioni a contenuto tecnologico più povero ed a minore valore aggiunto si spostano dai paesi ricchi ai paesi poveri. I lavoratori meno qualificati dei paesi ricchi perdono il posto di lavoro. Bisogna governare il processo creando milioni di posti di lavoro nuovi in settori non esposti alla concorrenza dei paesi emergenti, posti di lavoro ad alto contenuto tecnologico o posti di lavoro nei servizi o nel turismo. 

53.
Nel lungo periodo, naturalmente, ci si avvierà ad una certa parificazione dei salari nei paesi ricchi e nei paesi poveri, ma per una intera generazione noi dobbiamo mantenere una certa superiorità tecnologica se vogliamo pagare ai nostri giovani salari che consentano loro di mantenere un tenore di vita che noi consideriamo accettabile.

54.
Da questa situazione si comincia ad  uscire con il cosiddetto pacchetto legislativo Treu e poi con la legge Biagi.

Queste riforme hanno realizzato un vero e proprio miracolo: l’occupazione è cresciuta e la disoccupazione è corrispondentemente diminuita da poco meno del 12% della forza lavoro a poco più del 7%.

Ovviamente questa libertà di uscire dal rapporto di lavoro va accompagnata  con altri provvedimenti a cui abbiamo già accennato: il sussidio di disoccupazione, la formazione professionale e l’aiuto nella ricerca di un nuovo lavoro. L’ideale è l’accompagnamento da posto a posto di lavoro. 

55.
Nell’epoca della globalizzazione la difesa dell’uomo non coincide allora con la difesa del posto di lavoro fisso: bisogna passare dalla tutela del posto di lavoro alla tutela del lavoratore, e questa tutela deve essere sufficientemente flessibile ed intelligente per accompagnare il lavoratore da un posto di lavoro ad un altro.

56.
D’altra parte la persona ha un originario bisogno di sicurezza 

Le reti di sicurezza di domani non potranno essere tutte concentrate nelle mani dello stato. Esse saranno tanto più efficaci quanto più saranno decentrate e rese vicine all’utente. La solidarietà della fase nuova che stiamo vivendo deve essere una solidarietà mobile, non statica. E deve essere una solidarietà che lavora insieme al mercato e non contro di esso

La chiave per coniugare in modo creativo mercato e solidarietà è il principio di sussidiarietà.

57.
La competizione globale fra i diversi paesi per attrarre investimenti e posti di lavoro sul proprio territorio diventa anche inevitabilmente competizione fiscale.

Scopo della tassazione è ridistribuire il reddito secondo modelli egualitaristici o favorire una abbondanza di posti di lavoro ed occasioni di guadagno per i lavoratori? 

Se il nostro obiettivo è una società egualitaria avremo tasse elevate e meno posti di lavoro, se privilegeremo il secondo  avremo una società prospera e solidale

58.
I tempi sono cambiati ma le finalità ed i valori restano gli stessi: difendere la persona umana, impedire che essa si riduca ad essere solo un ingranaggio del mercato o, peggio, che venga dilaniata dai meccanismi di mercato. Con i tempi devono però cambiare anche gli strumenti ed i meccanismi politici attraverso i quali i valori vengono realizzati.

59.
Vogliamo politiche sociali coraggiose a sostegno di chi è nel bisogno per dargli la possibilità di partecipare ad una società più prospera e più libera. Non vi è contraddizione fra sviluppo e solidarietà. Non è possibile finanziare le nuove e coraggiose politiche di solidarietà che vogliamo portare nell'azione di governo se non si rimette in movimento il meccanismo dello sviluppo e della produzione di ricchezza. Questa è la condizione prima se vogliamo dare agli italiani pensioni migliori, migliore assistenza sanitaria, più sostegno agli umili e agli emarginati. Crediamo che in questo campo, per gestire meglio le risorse e per dare un servizio migliore, sia decisivo il ruolo del cosiddetto Terzo settore, del mercato sociale e del volontariato.

60.
Il mercato libero, però come presuppone la libertà, così presuppone un soggetto umano libero, capace di progettare il futuro, capace di controllare le sue passioni e quindi di sacrificare il godimento presente, capace insomma di investire energia , tempo , beni e risparmi in un progetto volto a garantire il futuro.

Questo  è un primo elemento che è necessario anche per una economia sana.

61.
Quanto più crollano le strutture familiari sotto il peso dell'edonismo consumistico, tanto più si riduce anche la capacità di produrre uomini che sanno assumere queste responsabilità. 

62.
Detto in atri termini, il problema del relativismo etico-culturale è oggi il problema della famiglia, è il problema della dissoluzione della famiglia come luogo primario di formazione dell'identità.

63.
La personalità virtuosa, responsabile e libera, per cui l'esserci è un bene , cresce invece e si sviluppa nella famiglia stabile che deve essere posta come interlocutore  centrale  di tutte le politiche sociali.

64.
Politiche che assumono la famiglia come interlocutore funzionano meglio e garantiscono un uso migliore delle risorse impiegate. Esse rafforzano anche il legame fra le generazioni e più in generale il ruolo della famiglia nella nostra società

65.
Va difesa inoltre, la libertà di scelta delle donne, non nell'ottica passiva della rinuncia, ma nell'ottica positiva di chi sceglie di avere una famiglia e dei figli, di chi sceglie di lavorare, di chi sceglie di vivere la propria vita di donna come moglie, madre e lavoratrice.

66.
Sostenere il reddito delle famiglie significa sia introdurre, sul versante del fisco, il “quoziente familiare” sia realizzare tempi di lavoro flessibili per le donne in modo che non siano espulse dal mercato del lavoro per curare la famiglia, oppure, viceversa, non siano costrette a rinunciare ad avere una famiglia per tenere il passo sul mercato del lavoro.

67.
Uno dei difetti fondamentali dello stato sociale è che esso ha operato anche di recente in Italia con una logica statalista considerando come unico interlocutore l'individuo isolato. E questa impostazione deve essere sconfitta.

68.
Uno stato sociale il quale assume come interlocutore soltanto l'individuo, che non assume come interlocutore la famiglia, ma anzi collabora alla crisi della famiglia togliendole funzioni e responsabilità, è uno stato sociale che va verso la propria autodistruzione, va verso un aumento irragionevole dei costi che sarà sempre più insopportabile.

69.
Noi dobbiamo lavorare per riformare lo stato sociale assumendo come interlocutori le famiglie, le comunità intermedie, il volontariato, l'associazionismo e la cooperazione sociale nell'ottica anche della scoperta e della valorizzazione di un vero "profitto della solidarietà".

In altri termini l’orizzonte che dobbiamo contribuire a disegnare è quello del Welfare Society dopo la crisi e forse il tramonto del vecchio Welfare State

70.
Vogliamo combattere la droga che fa male, che uccide, che è illegale. Vogliamo sostenere i giovani che cercano di uscire dalla droga, riconoscere il ruolo delle comunità che li aiutano, riempire il vuoto educativo di valori e di affetti veri che li spinge a drogarsi. Vogliamo combattere l’abuso di alcol fra i giovani regolamentandone la somministrazione per ridurre in modo significativo le “stragi del sabato sera”.

71.
Siamo convinti che la riforma della scuola italiana rappresenti una scommessa fondamentale per il futuro del nostro Paese, per cui lotteremo per la qualità di tutta la scuola italiana e per l'approvazione di una vera legge di parità, che riconosca alla famiglia la libertà di scelta del progetto educativo e formativo per i propri figli. 

72.
La libertà di educazione è un diritto fondamentale delle famiglie oltre ad essere una condizione di efficienza della scuola italiana nel suo complesso. Siamo per una scuola che collabori con i valori a cui le famiglie tentano di educare i loro figli contro l'indottrinamento e la politicizzazione dell'istruzione.

73.
E' necessaria, quindi, una nuova alleanza educativa tra le famiglie, gli insegnanti, gli studenti, le imprese e le istituzioni locali. Una nuova politica della scuola deve ridare fiducia, responsabilità e prestigio alla professione docente premiando la qualità e l'eccellenza dell'insegnamento e favorendo un modello educativo che consenta ai nostri giovani di trovare degna collocazione in Italia, nei Paesi dell'Unione Europea e nel mondo.

74.
Vogliamo costruire un'Italia in cui il merito sia riconosciuto, chi ha la voglia e la capacità di costruire non venga impacciato da sistemi di controllo burocratico inefficienti e talvolta corrotti, i più deboli vengano aiutati a mettere in valore le loro capacità ed a partecipare come membri attivi alla vita della società.

75.
Crediamo che l'investimento maggiore sulla scuola, sulla università, sulla ricerca scientifica, sulla formazione professionale sia la condizione fondamentale e imprescindibile per assicurare il futuro del Paese. Crediamo in un sistema formativo che insegni i saperi ed i mestieri di domani, in dialogo con il mondo dell'impresa e del lavoro. Parole come impegno, disciplina, sforzo, merito devono tornare ad avere un senso per i nostri studenti. Crediamo anche che l'educazione umanistica della persona ai valori ed alle virtù sia il presupposto di ogni autentico progetto di scuola.

76.
Occorre una nuova politica dell’ambiente, dopo il fallimento clamoroso di quella ideologica della sinistra, capace di interpretare le autentiche esigenze dei cittadini, di burocratizzare gli interventi e capace di coniugare ambiente, sicurezza e sviluppo sostenibile.
Perché è meglio coniugare cultura dei diritti e cultura dei doveri e della responsabilità

77.
Vogliamo un giusto equilibrio nel sistema giudiziario fra garantismo e severità. Non è più tollerabile che gli italiani si sentano indifesi e insicuri, nelle proprie case, nei negozi e nei luoghi di lavoro, davanti ad una ondata di criminalità sostenuta, di recente, anche da una politica di immigrazione priva di controlli e di filtri necessari.

78.
Siamo impegnati a dare agli italiani una giustizia vera, per garantire che i delinquenti siano rapidamente processati e puniti e per garantire che gli innocenti vedano pienamente rispettati i loro diritti. Crediamo che ogni cittadino abbia il diritto di essere processato da un giudice o da un magistrato imparziale, il quale, secondo l'art. 101 della Costituzione è sottoposto alla legge e soltanto alla legge e crediamo che questo ideale sia incompatibile con la politicizzazione della magistratura, con la divisione dei giudici in correnti politiche, con l'uso strumentale della azione giudiziaria a favore o contro questa o quella parte politica.

79.
Ci riconosciamo nello stato di diritto ma rifiutiamo la cultura dei diritti sostenuta dalla sinistra e le opponiamo una cultura dei diritti e dei doveri. Il discorso demagogico della sinistra sui diritti finisce con l'attribuire allo stato il compito di realizzare tutti i diritti, e lo Stato di conseguenza deve disporre di tutti i poteri, dando vita ad un sistema assistenzialista e statalista. I diritti vanno realizzati con l'impegno di tutti, all'interno di una società solidale. Lo Stato deve sostenere le persone, le famiglie, le comunità locali, l'associazionismo, il volontariato, tutte le diverse forme organizzative in cui si articola la società civile ed intervenire direttamente solo dove nessuna altra forma di intervento è possibile.

80.
Dall'orizzonte che abbiano delineato deriva un approccio concreto ai problemi della società del nostro tempo. E' un approccio che sconta la crisi dello statalismo e dell'assistenzialismo che hanno dominato una fase della storia dell'Occidente , che vuole tornare ai principi di libertà e di responsabilità, e che vuole cercare forme nuove di collegamento fra libertà e solidarietà dopo il fallimento di quei modelli di pensiero che pensavano troppo facilmente di alimentare la spesa sociale con il debito pubblico.

81.
Nel nostro modello sociale il sindacato ha un ruolo importante di rappresentanza e tutela dei lavoratori. Non vogliamo risanare il Paese passando sulle rovine del sindacato. Chiediamo però al sindacato di cambiare per adeguarsi ad una società che cambia, gli chiediamo di uscire dai massimalismi del passato e di incontrarsi con noi sul terreno di una nuova politica della solidarietà.

82.
Il federalismo, da Gioberti a Sturzo, appartiene alla tradizione storica dei cattolici italiani e poi dei democratici cristiani e dei popolari-liberali nel PPE ed è l'applicazione del principio di sussidiarietà al governo delle comunità locali. Noi vogliamo una vera riforma federale per fondare su basi nuove e più giuste l'unità della Nazione italiana. Un federalismo vero ed una unità nazionale vera si rafforzano a vicenda, come mostrano gli esempi di altri Paesi.

Perché è meglio una nuova collaborazione euro/mediterranea e una forte alleanza con l'America

83.
I tragici avvenimenti del terrorismo internazionale ci chiedono prima di tutto sicurezza contro le minacce esterne e contro le minacce interne che nel nostro tempo sono unite e difficilmente distinguibili. Dobbiamo rafforzare la nostra sicurezza interna ed esterna collaborando fattivamente con gli Stati Uniti all'interno degli organismi internazionali.

84.
Dobbiamo dare come Popolari-liberali dell’UDC il nostro insostituibile contributo alla difesa della pace nel mondo. Il compito della difesa della pace non è purtroppo scomparso dall'orizzonte della politica e questo compito torna ad unirci. I cittadini ci chiedono di completare ed aggiornare i mercati comuni dei nostri paesi e di prendere l'iniziativa della costruzione di un'area di benessere e di sicurezza sempre più diffusa e generalizzata.

Il benessere non si difende erigendo barriere contro i poveri del mondo ma diffondendolo. I popoli dell'altro lato del mediterraneo o dell'altro lato dell'Oceano Pacifico sono alla ricerca della loro strada.

85.
Possono prevalere in essi le spinte di chi vuole vedere crescere il proprio benessere ed il proprio ruolo nel mondo con le arti della pace, ma possono anche prevalere le tentazioni di un fondamentalismo nemico della libertà, della democrazia  e della pace  che ripercorre i miti e le illusione dei nazionalismi esasperati che hanno insanguinato l'Europa nel secolo che è appena trascorso.

86.
La collaborazione euro/mediterranea e quella con l'America, attraverso le quali passa anche la prima linea della lotta contro il terrorismo  ed il fondamentalismo  è, di nuovo, un compito di tutti ed in particolare di un partito di Centro.

87.
Gli anni passati sono stati gli anni della interdipendenza economica e monetaria, dell'attività delle banche e dei commerci. Importanti risultati sono stati raggiunti e tuttavia dopo l'attacco del terrorismo internazionale e la crisi politica dell’Unione è diffuso un sentimento di insicurezza, di insoddisfazione, una convinzione della insufficienza di quello che è stato raggiunto.

88.
Non possiamo correre il rischio di dimenticare le ragioni più profonde della convivenza pacifica fra i popoli. Non possiamo correre il rischio di capovolgere la giusta gerarchia dei valori della vita. Se qualcuno ci domanderà le ragioni del nostro stare insieme, della nostra volontà di costruire un pianeta più umano e più vivibile, diremo, nonostante tutto, che vogliamo l'Europa dei cittadini, l'Europa unita e federalista delle famiglie, delle persone, delle culture, delle religioni e delle comunità.

89.
Sull’Europa, che l’hanno fatta, i democratici cristiani e i popolari-liberali non intendono prendere lezioni da nessuno, tanto meno dai post-comunisti i cui progenitori l’hanno sempre invece, osteggiata, denigrata e combattuta.

Perché da un identità culturale e da un programma discendono anche linea politica e alleanze

90.
I Popolari-liberali dell’UDC ritengono che un’identità culturale forte e non negoziabile ed un programma altrettanto ricco e utile al Paese, non possono allora, non esplicarsi nella ricerca di una linea politica coerente con essi.

91.
La conclamata necessità della omogeneità programmatica, disastrosamente assente nell’attuale governo Prodi, che secondo molti dovrebbe invece caratterizzare le coalizioni che si candidano a governare il paese o è anche sintonia e omogeneità culturale ed etico-politica fra le diverse forze alleate o federate, oppure rimane un retorico appello pragmatista e buonista. 

92.
Un partito di tradizione democratico cristiana e popolare-leberale come l’Udc sa quindi, per esperienza storica, che non potrà mai accontentarsi di essere un partito di mera testimonianza culturale. E’ proprio del suo Dna infatti, quello di essere un partito popolare che crea coalizioni per governare il paese. 

93.
Per governare però occorre il consenso della metà più uno dei cittadini italiani e quindi la costruzione o la ricostruzione di una coalizione politica che aggreghi forze omogenee sul piano culturale, sociale e programmatico, non può essere un argomento trascurabile ma diventa una necessità vitale per un partito come l’Udc. 

94.
A meno che qualcuno, all’interno del partito, pensi di costruire un centro autoreferenziale inteso come luogo della mediazione infinita, della incapacità decisionale, del consociativismo o se si vuole del più cinico pragmatismo in cui la classe politica si riunifica attraverso il compromesso fra tutti gli interessi particolari ed il tradimento o almeno il depotenziamento di tutte le opzioni ideali. Sarebbe questa comunque la proposta di una linea politica suicida, distante anni luce dalle attese reali della stragrande maggioranza della base, degli elettori e dei dirigenti dell’Udc.

95.
In realtà la domanda di un autentico sistema bipolare dell’alternanza, che però sta ora alla politica ristrutturare urgentemente in senso europeo, nasce proprio dalla rivolta contro il sistema consociativo e mira a rendere impossibile il centro inteso come “politica dei due forni” e/o come palude e luogo dello svigorimento pragmatista di tutti le identità culturali e le diversità programmatiche. 

96.
Tutte le gravi difficoltà incontrate infatti, dalla iniziativa politica dell’Udc in questi mesi, si possono ricondurre a questa: far comprendere in modo non confusivo e non schizofrenico la natura esatta del centro europeo e riformatore che esso vuole costruire. 

D'altro canto l'esperienza politica di questi anni e soprattutto dell’attuale legislatura ha presto mostrato che l'Italia non si governa (ma forse nessun Paese si governa) da posizioni estreme.

97.
La nascita a sinistra del nuovo Partito democratico è invece, alla fin fine, sia una operazione pragmatica di potere e di gestione delle classi dirigenti sia la conferma del suicidio definitivo della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra e rappresenta il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cattolicesimo democratico “adulto”.

98.
Il centro allora, per i Popolari-liberali dell’l’Udc, non può che essere costruito nell'area moderata alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra e saldamente collocato all’interno della Casa delle Libertà per unire prioritariamente le forze che in Italia fanno riferimento al PPE, prima fra tutte Forza Italia e per assicurare in essa la presenza forte della tradizione politica cristiano/democratica e della dottrina sociale cristiana. 

99.
E’ una collocazione che nasce dalla risposta alla aggressione che a suo tempo hanno subito i democratici cristiani. E’ una collocazione che nasce sul terreno dei valori e delle scelte che abbiamo illustrato, sul terreno della continuità della visione della società che è stata di Sturzo e di De Gasperi e che è oggi la nostra. 

100.
Ci unisce a Forza Italia la comune appartenenza al Partito Popolare Europeo e la riaffermata adesione di Forza Italia al modello della economia sociale di mercato e di un liberalismo sociale.

Abbiamo apprezzato e stimato lo sforzo di Gianfranco Fini di costruire una destra democratica, europeista, capace di assumere ed esercitare con indiscusso prestigio responsabilità di governo. 

Abbiamo lealmente riconosciuto la svolta federalista della Lega e la sua rinuncia al secessionismo. 

Ci siamo riconosciuti nella Casa delle Libertà soprattutto per l’impegno di Silvio Berlusconi a ricostruire una continuità con le grandi tradizioni politiche che hanno difeso in Italia la libertà e la hanno guidata in mezzo secolo di pace e di progresso economico e civile. 

101.
Per questo i Popolari-liberali dell’UDC ritengono che il partito debba iscriversi pienamente nel nuovo progetto politico della Casa della Libertà e ne possa rappresentare anzi, a nostro avviso, la frontiera avanzata. 

102.
E’ urgente però che i soggetti politici della Cdl collocati in quest’area che è a noi omogenea sia sul piano culturale che su quello programmatico aprano da subito un cantiere di riflessione sistematica e critica sull’esperienza di questi ultimi anni (gli stati generali dei moderati e dei riformisti italiani) per inaugurare una reale, concreta, efficiente, riorganizzazione politica e programmatica capace di riformare e modernizzare il paese.

103.
Del resto dentro la coalizione della Casa delle Libertà esistono valori e battaglie che ci contraddistinguono e giustificano una specifica identità politica: la moderazione e il senso delle istituzioni, la difesa della vita e della famiglia, l’impegno per la libertà della scuola, il rifiuto di un liberismo esagerato, il sentimento della solidarietà con le categorie sociali più deboli (con gli ultimi) e con le aree più svantaggiate del paese (il Mezzogiorno), la costruzione dell’Unione Europea e di una politica di pace nel mondo.

104.
Per esprimere tali energie e potenzialità l'UDC deve però rinnovare se stessa; c'è bisogno di un partito nuovo, molto più trasparente, che garantisca l'applicazione reale delle regole, che consenta un corretto confronto democratico, in cui la linea sia decisa in un libero dibattito e la classe dirigente selezionata - visti i gravissimi incidenti di percorso - con tutt’altra saggezza e lungimiranza e con una competizione aperta e leale. Per catalizzare nuove energie, bisogna evitare che prevalgano, a tutti i livelli, gruppi dirigenti ristretti, che ritengono di avere un diritto di controllo del partito grazie ad una specie di privilegio di anzianità o di contatto amicale con i suoi vertici. Abbiamo bisogno di un partito che faccia ciò che non ha mai fatto: la formazione e che si rivolga in modo convincente alle donne ed ai giovani, con un'equa ripartizione delle risorse tra il centro e la periferia.

105.
I Popolari-liberali dell’Udc opereranno affinché il partito si collochi chiaramente in questa area, rilanciando la sfida dentro e non fuori l’alleanza per dare ad essa una politica moderata e riformista, per rilanciare la prospettiva della costituzione della sezione italiana del PPE e condurre l'alternativa alla sinistra per, riformare e modernizzare il paese e inaugurare una nuova ed inedita stagione di “buona politica “.

MANIFESTO APPROVATO DAL CONVEGNO DI MODENA (1 Dicembre 2007)

DEI POPOLARI-LIBERALI  

"Dobbiamo saper essere conservatori sul terreno dei grandi valori,

riformisti su quello delle politiche istituzionali,

liberali nell'economia

e democratico-cristiani nelle politiche sociali,

privilegiando, sempre e comunque, la difesa in concreto

della dignità di ogni singola persona umana". (H.K.) 

I Popolari-Liberali dell’UDC intendono concorrere con convinzione e determinazione alla formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche e che si collochi da subito nel Partito Popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana.

I Popolari –Liberali che rappresentano una parte rilevante sia degli aderenti e militanti sia degli elettori dell’UDC, hanno aperto, con il Convegno di Modena, una approfondita riflessione nel partito e nella società per affrontare assieme questa nuova sfida culturale e politica.

Per difendere l’identità e la cultura del nostro popolo oggi minacciate e per modernizzare veramente il paese c’è bisogno più che mai di un grande partito popolare di ispirazione cristiana, in cui l’ispirazione cristiana è laica, non confessionale, non clericale e non integralista e in cui la laicità della politica sia un dato definitivamente acquisito. 

E’ il tempo di realizzare una nuova sintesi culturale, prima ancora che politica, di moderna dottrina sociale cristiana e pensiero liberaldemocratico. Occorre interpretare la nuova domanda di libertà degli ultimi decenni conciliandola, tramite la sussidiarietà, con la tradizione solidaristica propria dei partiti di democrazia cristiana. 

Per i Popolari-liberali dell’UDC è necessaria allora una nuova cultura dell'equilibrio possibile tra valori non negoziabili e interessi sociali legittimi, fra mercato, imprenditorialità e solidarietà, fra difesa dell’identità, del "progetto nazionale" e processo di globalizzazione, fra federalismo solidale e unità della nazione, fra le nazioni e l’Europa. 

C’è oggi la diffusa convinzione che sia necessario un nuovo inizio per la politica e per lo stesso ordinamento dello stato.

Sturzo e De Gasperi hanno avuto fiducia nella libertà, hanno avuto fiducia negli italiani e negli europei, hanno accettato le sfide del loro tempo ed il Paese quelle sfide le ha vinte. 

Di qui rinasce la prospettiva di un partito nuovo dal cuore antico, garante oggi come allora, delle libertà integrali e di una costituzione repubblicana fondata sulla persona e sulla libertà.

Lo stesso vogliamo fare noi, Popolari-liberali dell’UDC, con le sfide del nostro tempo concorrendo alla nascita del nuovo PDL.

In Europa ed in Italia il tentativo di costruire un nuovo centro democratico cristiano a sinistra, é clamorosamente fallito. Il suicidio, di gramsciana memoria, dei democristiani nel Partito Democratico ne è la conferma più eclatante. Come d’altra parte è fallito il tentativo di costruire un piccolo centro consociativo e dalle “mani libere” e come fallirà sia la “cosa grigia” sia l’eventuale sconcertante idea di un piccolo partito magari griffato “personalisticamente”. 
Il PDL dovrà essere invece autenticamente democratico a tutti i livelli, alternativo alla sinistra, non subordinato alla destra e dovrà confermare di essere di identità cristiano-democratico e liberal-democratica.

I Popolari-liberali dell’UDC ritengono allora che un’identità culturale forte e non negoziabile ed un programma altrettanto ricco e utile al Paese, vada ad iscriversi pienamente nel nuovo progetto politico del PDL e ne possa rappresentare anzi, a nostro avviso, la frontiera avanzata. 

I Popolari-liberali chiedono pertanto la convocazione degli organi statutari dell’UDC e che si giunga, al più presto, all’espletamento di tutti i Congressi provinciali e regionali già convocati.

In tali occasioni di confronto democratico i Popolari-liberali porteranno il loro contributo politico per convincere gli amici dell’UDC della razionalità e dell’opportunità di questo nuovo percorso democratico e popolare, invitando tutti gli aderenti e i dirigenti a essere protagonisti di questa nuova fase della politica italiana.

In questo nuovo soggetto politico costituente vi è lo spazio non indifferente per mettere in campo una vera riorganizzazione culturale e politica dei moderati, dei riformatori e dei popolari liberali che sappia esplicare nell’azione politica una prudente sollecitudine per il bene comune e  inaugurare nel paese una nuova ed inedita stagione di “buona politica “.

ORDINE DEL GIORNO DEI POPOLARI-LIBERALI 

AL CONSIGLIO NAZIONALE UDC del17-12-2007

Il Consiglio Nazionale dell’UDC

constatato

che la crisi eclatante in cui versa il Governo Prodi e la sua maggioranza che non c’è più, sta sfasciando il paese,

ribadito

il forte impegno di opposizione dell’UDC in Parlamento e nel paese e riaffermata la propria identità culturale e valoriale non negoziabile e le sue proposte programmatiche necessarie e utili per la modernizzazione del paese,

ricordato

che il compito primario per l’UDC, emerso nel III° Congresso nazionale, è quello di mandare al più presto a casa il governo Prodi, concorrere per fare una nuova legge elettorale e operare immediatamente “per andare oltre l’UDC” e costruire un forte centro nell’area moderata in alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra,

ricordato

che l’idea di costruire i Italia una forte e larga aggregazione popolare di centro europeo (ispirata al PPE) è un’idea antica che appartiene già alla storia del CCD e del CDU e che è stata poi ribadita e fatta propria nei documenti fondativi ufficiali della Dichiarazione comune di intenti (FI, CCD e CDU) nel 2000, del Biancofiore  nel 2001 e dell’UDC nel 2002,

ricordato

che, ad onor del vero, il nostro partito è stato forse il primo ad archiviare incomprensibilmente l’idea e la prassi collaborativa della Casa delle libertà e ad opporsi, altrettanto incomprensibilmente, alla proposta più volte reiterata, di una federazione di PPE in Italia tra FI e UDC,

constatato

che di fronte alla crescente litigiosità e conflittualità presente all’interno della alleanza di centrodestra, è stata lanciata la proposta imprevedibile della formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche e che si collochi, da subito, nel Partito popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana,

constatato

che in Italia il tentativo di costruire un nuovo centro democratico cristiano a sinistra è clamorosamente fallito e la nascita, a sinistra, del PD rappresenta, alla fin fine, il suicidio definitivo della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra e il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cosiddetto cattolicesimo democratico “adulto”,

messo in risalto

che probabilmente fallirà, o è già fallito, anche il tentativo di costruire un piccolo centro consociativo e dalle “mani libere” inteso come politica “dei due forni” e luogo della mediazione infinita e impossibile, della incapacità decisionale o se si vuole del più cinico pragmatismo,

ribadito

che per difendere invece l’identità e la cultura del nostro popolo, oggi minacciate, e per modernizzare veramente il paese c’è bisogno più che mai di un grande partito popolare di ispirazione cristiana e di cultura liberaldemocratica.

impegna

il Partito ad aprire una approfondita riflessione al suo interno, in tutti i livelli periferici e nella società per affrontare insieme questa nuovo sfida culturale e politica,

ribadito

che un’identità culturale forte ed un programma altrettanto ricco e utile al paese, debba non perseguire l’autorefenzialità suicida e possa invece iscriversi pienamente nel nuovo processo politico che nasce e ne possa rappresentare anzi, la frontiera avanzata,

ribadito

che nel soggetto politico costituente vi è un ampio spazio per mettere in campo una vera riorganizzazione culturale e politica dei moderati, riformatori e dei popolari-liberali che sappia esplicare nell’azione politica una prudente sollecitudine per il bene comune e inaugurare, nel paese, una nuova ed inedita stagione di “buona politica”,

invita

il partito a studiare tutte le forme e i modi per concorrere alla formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche, ripudiando sia la logica della “annessione” sia quella dell’”allargamento” di soggetti già esistenti e che si collochi, da subito, nel Partito Popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana.
DOCUMENTO APPROVATO DAL CONVEGNO DI BARLETTA (2 febbraio 2008)

DEI POPOLARI-LIBERALI  verso il PDL
Dopo il crollo del disastroso governo del centrosinistra si pongono per l’UDC alcune questioni serie e non più procrastinabili. Sembra infatti, che per l’UDC sia finita la lunga ricreazione inaugurata, nel 2005, dalle acrobazie circensi folliniane che tutti sanno dove sono approdate. 

Il decreto di morte certa della CDL, certificato da Follini, è stato però proditoriamente reiterato anche dall’UDC post-folliniana, sia prima che durante l’ultimo Congresso nazionale e ha contrassegnato ogni passo dell’attuale Segreteria. 

I Popolari-Liberali dell’UDC di Giovanardi hanno instancabilmente rilevato in questi mesi, che tale linea politica era ed è suicida, distante anni luce dalle attese reali della stragrande maggioranza della base, degli elettori e dei dirigenti dell’Udc

Ostinarsi poi a proseguire sulla strada della subordinazione della linea politica (che non c’è stata) all’ottenimento di una determinata legge elettorale (che non è stata mai approvata) ha significato stravolgere la dignità politica stessa del partito che, invece, avrebbe dovuto avere una forte identità culturale e programmatica, una linea politica di alleanze e poi tentare di concorrere al rinnovamento della legge elettorale.

Evaporati, in seguito, i sogni di un centro consociativo dalle mani libere ( coltivato segretamente per  mesi forse anche da alcuni esponenti di spicco del partito ma ora soltanto da Baccini e Tabacci), all’UDC non resta che meditare attentamente e criticamente sul percorso di questi ultimi due anni. 

L’autoreferenzialità non paga e gli elettori sono disorientati nonostante le dosi massicce di sovraesposizione mediatica.

Il novello riavvicinamento ed il dialogo con i soggetti della CDL non può però essere, ora, perseguito in modo sfacciatamente disinvolto, per “mere necessità elettorali” provocate dalla crisi del governo Prodi. Questo utilitarismo furbo e meschino non verrebbe assolutamente compreso e giustificato dai nostri aderenti e dall’elettorato.

Né sarebbe facile giustificare il vergognoso assioma, preso in prestito dalla vecchia sinistra ideologica, secondo cui il vertice dell’UDC ha ragione anche quando ha torto. 

E’ necessario allora voltare pagina in fretta.

I Popolari-Liberali dell’UDC rilanciano, da Barletta, la forte determinazione a concorrere alla formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche e che si collochi da subito nel Partito Popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana.

I Popolari –Liberali che rappresentano una parte rilevante sia degli aderenti e militanti sia degli elettori dell’UDC, hanno aperto, con il Convegno di Verona, quello di Modena e oggi qui a Barletta, una approfondita riflessione nel partito e nella società per affrontare assieme questa nuova sfida culturale e politica.

Per difendere l’identità e la cultura del nostro popolo oggi minacciate e per modernizzare veramente il paese c’è bisogno più che mai di un grande partito popolare di ispirazione cristiana, in cui l’ispirazione cristiana è laica, non confessionale, non clericale e non integralista e in cui la laicità della politica sia un dato definitivamente acquisito. 

E’ il tempo di realizzare una nuova sintesi culturale, prima ancora che politica, di moderna dottrina sociale cristiana e pensiero liberaldemocratico. Occorre interpretare la nuova domanda di libertà degli ultimi decenni conciliandola, tramite la sussidiarietà, con la tradizione solidaristica propria dei partiti di democrazia cristiana. 

Per i Popolari-liberali dell’UDC è necessaria allora una nuova cultura dell'equilibrio possibile tra valori non negoziabili e interessi sociali legittimi, fra mercato, imprenditorialità e solidarietà, fra difesa dell’identità, del "progetto nazionale" e processo di globalizzazione, fra federalismo solidale e unità della nazione, fra le nazioni e l’Europa. 

C’è oggi la diffusa convinzione che sia necessario un nuovo inizio per la politica e per lo stesso ordinamento dello stato.

Sturzo e De Gasperi hanno avuto fiducia nella libertà, hanno avuto fiducia negli italiani e negli europei, hanno accettato le sfide del loro tempo ed il Paese quelle sfide le ha vinte. 

Di qui rinasce la prospettiva di un partito nuovo dal cuore antico, garante oggi come allora, delle libertà integrali e di una costituzione repubblicana fondata sulla persona e sulla libertà.

Lo stesso vogliamo fare noi, Popolari-liberali dell’UDC, con le sfide del nostro tempo concorrendo alla nascita del nuovo PDL.

In Europa ed in Italia il tentativo di costruire un nuovo centro democratico cristiano a sinistra, é clamorosamente fallito. Il suicidio, di gramsciana memoria, dei democristiani nel Partito Democratico ne è la conferma più eclatante. Come d’altra parte è già fallito in partenza il tentativo di costruire un piccolo centro consociativo e dalle “mani libere” e come fallirà sia la “cosa grigia” sia l’eventuale sconcertante idea di un piccolo partito magari griffato “personalisticamente”. 
Il PDL dovrà essere invece autenticamente democratico a tutti i livelli, alternativo alla sinistra, non subordinato alla destra e dovrà confermare di essere di identità cristiano-democratico e liberal-democratica.

I Popolari-liberali dell’UDC ritengono allora che un’identità culturale forte e non negoziabile ed un programma altrettanto ricco e utile al Paese, vada ad iscriversi pienamente nel nuovo progetto politico del PDL e ne possa rappresentare anzi, a nostro avviso, la frontiera avanzata. 

In questo nuovo soggetto politico costituente vi sarà lo spazio per mettere in campo una vera riorganizzazione culturale e politica dei moderati, dei riformatori e dei popolari liberali che sappia esplicare nell’azione politica una prudente sollecitudine per il bene comune e  inaugurare nel paese una nuova ed inedita stagione di “buona politica “.

ASSEMBLEA COSTITUENTE DEI  POPOLARI–LIBERALI 

NEL  POPOLO DELLA LIBERTA’ DI RIMINI  
RICCIONE - CATTOLICA -  SANTARCANGELO DI R.-  CORIANO (16 febbraio 2008)
PER UNA NUOVA STAGIONE DI “BUONA POLITICA”:

"Dobbiamo saper essere conservatori sul terreno dei grandi valori,

riformisti su quello delle politiche istituzionali, liberali nell'economia

e democratico-cristiani nelle politiche sociali,

privilegiando, sempre e comunque, la difesa in concreto

della dignità di ogni singola persona umana".  (Helmut Kohl)

 “LE RAGIONI DI UNA SCELTA”

Dopo il crollo del disastroso governo del centrosinistra e gli ultimi sviluppi della crisi politica, si pongono per l’UDC alcune questioni serie e non più procrastinabili. Sembra infatti, che per l’UDC sia finita la lunga ricreazione inaugurata, nel 2005, dalle acrobazie circensi folliniane che tutti sanno dove sono approdate. 

Il decreto di morte certa della CDL, certificato da Follini, è stato però proditoriamente reiterato anche dall’UDC post-folliniana, sia prima che durante l’ultimo Congresso nazionale e ha contrassegnato ogni passo dell’attuale Segreteria. 

I Popolari-Liberali dell’UDC di Giovanardi hanno instancabilmente rilevato, in questi mesi, che tale linea politica era ed è suicida, distante anni luce dalle attese reali della stragrande maggioranza della base, degli elettori e dei dirigenti dell’Udc

Ostinarsi poi a proseguire sulla strada della subordinazione della linea politica (che non c’è stata) all’ottenimento di una determinata legge elettorale (che non è stata mai approvata) ha significato stravolgere la dignità politica stessa del partito che, invece, avrebbe dovuto avere una forte identità culturale e programmatica, una linea politica di alleanze e poi tentare di concorrere al rinnovamento della legge elettorale.

Evaporati, in seguito, i sogni di un centro consociativo dalle mani libere (coltivato segretamente per mesi, forse anche da alcuni esponenti di spicco del partito ma ora soltanto da Baccini e Tabacci), all’UDC non resta che meditare attentamente e criticamente sul percorso di questi ultimi due anni. 

L’autoreferenzialità non paga e gli elettori sono disorientati nonostante le dosi massicce di sovraesposizione mediatica.

La base del partito è stata per mesi disorientata e confusa anche a causa di una deleteria gestione leaderistica e padronale del partito che ha prodotto, nella maggior parte della classe dirigente, quel pensiero unico che è tipico del conformismo. 

La decisione, infatti, della segretaria politica nazionale, uscita maggioritaria dal Congresso, di non accettare l’offerta dei Popolari-Liberali di partecipare, sia pure in posizione di minoranza, alla gestione del partito, ha rafforzato la preoccupazione di una deriva folliniana dell'Udc al canto delle ”sirene d'alemiane” (come ha rivelato giorni fa Gerardo Bianco) e ha rappresentato una profonda ferita al dialogo democratico nel partito. Da qui è seguita, su tutto il territorio nazionale, nelle Regioni, nelle Province e nei Comuni, una serie infinita di forzature,  prepotenze, angherie eviolazioni sistematiche dello Statuto.

Tra gli altri, i fatti di Lecco, Lecce, Barletta e Torino sono stati, purtroppo, solo gli ultimi che provano in modo eclatante la quasi totale assenza nel partito del rispetto delle più elementari regole di legalità.

La maggioranza inoltre, dopo aver regolarmente indetto, per esempio, alcuni Congressi regionali con delibera votata dalla stessa Direzione regionale, li ha arbitrariamente sconvocati senza comunicazione alcuna, per la semplice ragione che si temeva di perderli. 

E’ inoltre, prassi consolidata da quasi un anno, quella secondo cui il vertice del partito comunica all’opinione pubblica decisioni e scelte politiche rilevanti, firma addirittura comunicati congiunti con altri partiti, senza sentire minimamente  il bisogno e l’obbligo di consultarsi ne' con l'Ufficio politico ne' con la Direzione del partito.
E’ spiacevole constatare che anche sul piano della cosiddetta questione morale, che riguarda sì tutti i partiti ma che per l’UDC dovrebbe essere un tema molto sensibile, il partito presenti in alcuni singoli casi, diffusi al centro e sul territorio,  tristi “controtestimonianze” e preoccupanti  ferite ancora aperte.

Dopo aver teorizzato incomprensibilmente per anni la doppia opposizione, la fine della CDL e la divisione oggettiva dei moderati, l’attuale novello riavvicinamento ed il dialogo con i soggetti della CDL non può però essere, ora, perseguito in modo sfacciatamente disinvolto per “mere necessità elettorali” e, peggio ancora, per qualche poltrona ministeriale. 

Tale atteggiamento furbescamente utilitaristico non può essere assolutamente compreso e giustificato dai nostri aderenti e dall’elettorato.

Né sarebbe facile giustificare il vergognoso assioma, preso in prestito dalla vecchia sinistra ideologica, secondo cui il vertice dell’UDC ha ragione anche quando ha torto. 

E’ NECESSARIO VOLTARE PAGINA

I Popolari-Liberali dell’UDC di Rimini e provincia hanno scelto di lasciare l’UDC, di costituirsi come Popolari-Liberali a Rimini e in ogni comune e di concorrere alla formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, il PDL, che si collochi da subito nel Partito Popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana.
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CDL: BUTTIGLIONE, AIUTARE BERLUSCONI A USCIRE DI SCENA

1 dicembre 2006 alle 12:14 — Fonte: repubblica.it 

“Di sicuro ci saranno nostri militanti a Roma. La voglia comune è quella di aprire una discussione all’interno del centro destra”. E alla domanda se domani potrebbe trasformarsi in un Berlusconi Day, spiega: “La malattia breve di Berlusconi ha provocato una grande ondata di simpatia nei suoi confronti, della quale noi siamo in prima linea perché siamo sinceramente suoi amici. Eviterei però di dare a questo un significato politico. I problemi non cambiano. Una fase della storia politica si avvia a conclusione. Quella dominata da Prodi e Berlusconi. Bisogna aprire una fase nuova. Avanzano anche nuovi temi culturali e politici. 

Il tema dell’identità della nazione ad esempio, che 12 anni fa quando questa fase è iniziata, non erano così attuali. Domani a Roma sarà un’apoteosi di Berlusconi senz’altro intesa anche come una grande manifestazione di affetto e ci dispiace di non essere presenti da questo punto di vista, ma non cambia nulla alla sostanza politica dei problemi davanti ai quali si trova l’Italia. Ogni grande politico ha il suo ciclo politico che secondo me si sta concludendo. E allora bisogna aiutare Berlusconi a uscire di scena con grazia e non con un capitombolo”.

GIOVANARDI: LA BASE NON VUOLE DUE OPPOSIZIONI
(AGI) - Roma, 28 mar.2007 - "Sono in totale disaccordo" con la
linea assunta da Pier Ferdinando Casini. Mentre il leader
centrista si appresta a salire al Colle, dopo il voto di ieri
sull'Afghanistan in Senato, Carlo Giovanardi esprime tutta la
sua contrarieta' verso la decisione di "procedere con due
opposizioni separate". E ricorda che, "per la verita', si era
detto di andare al Quirinale tutti e 4 i partiti del
centrodestra insieme". Ora, questa accelerazione solitaria
dell'Udc, dice Giovanardi, "non ha il consenso della base del
partito. Provate a chiedere ai parlamentari quanti sms stanno
ricevendo contro questa continua differenzazione. Io sono
assolutamente a favore di un rinsaldamento dei rapporti con gli
alleati della Cdl e della piattaforma programmatica comune".
(AGI)

CON DUE OPPOSIZIONI NON SI OFFRE ALTERNATIVA DI GOVERNO
Roma, 28 mar. 2007 (Apcom) - "Non condivido la linea del partito. Ieri
è stata un'altra giornata drammatica. Penso che occorra
rinsaldare il rapporti con Fi, An e Lega e che c'è un'alternativa
a Prodi".Carlo Giovanardi ribadisce così la sua contrarietà alla
linea di maggioranza dell'Udc, che ieri ha votato sì al decreto
di rifinanziamento alle missioni internazionali e oggi chiede un
incontro con il presidente Napolitano: "Cosa diremo? E' una
domanda che dovete fare alla delegazione che andrà al Quirinale",
risponde Giovanardi.
Per l'ex ministro i partiti della Cdl dovrebbero andare "il più
d'accordo possibile. Non condivido l'idea delle due opposizioni,
significa che non si è in grado di offrire al Paese una
piattaforma di governo". E anche sulla leadership del governo è
giusto il ricambio, ma non mi convince l'idea di un centro che
non si sa che voti abbia e da chi sia composto".
UDC: MOZIONE GIOVANARDI, AL DI FUORI CDL NON C'E' PROSPETTIVA

(ANSA) - ROMA, 14 APR - ''Al di fuori di un rapporto di 

collaborazione e scambio con la CDl per l'Udc non esiste una 

prospettiva politica ed elettorale'': e' uno dei passi centrali 

della mozione che Carlo Giovanardi presenta al terzo congresso 

del partito, candidandosi cosi' alla segreteria, in alternativa 

a Lorenzo Cesa. 

   ''L'Udc deve valorizzare al massimo le specificita' che 

derivano dalla sua storia - si legge tra l'altro nella mozione - 

dal suo retroterra culturale, dalle sue radici di ispirazione 

cristiana. Non dobbiamo inoltre dimenticare che l'Udc, avendo 

avuto anche fondamentali responsabilita' di Governo, deve saper 

sviluppare al massimo i rapporti di collaborazione e di scambio 

con tutti i partiti della CdL attraverso forme originali di 

consultazione permanente su ogni questione di rilievo nazionale 

ed internazionale, nel solco di una tradizione pluridecennale 

che ha sempre visto la Democrazia Cristiana, da Alcide De 

Gasperi ad Arnaldo Forlani, farsi carico delle ragioni di 

coesione e valorizzazione delle alleanze, indispensabili per la 

stabilita' del quadro politico ed il governo del Paese''

   Secondo Giovanardi, '' al di fuori di questa prospettiva non 

esiste avvenire politico ed elettorale per l'Udc, partito che 

non puo' continuare a differenziarsi dagli alleati senza 

proporre soluzioni adeguate e persuasive sul piano dei contenuti 

e della elaborazione programmatica''.

  Quanto alla riforma delle legge elettorale, compito dell'Udc, 

a suo avviso, e' quello di realizzare una riforma nella 

dialettica bipolare, che e' oramai ''un processo 

irreversibile''. ''Il cittadino elettore - dice - deve stabilire 

un rapporto diretto con i propri rappresentanti''. ''Siamo 

percio' favorevoli alla adozione di un sistema elettorale - 

prosegue - che garantisca al tempo stesso la rappresentanza e la 

stabilita', il gioco dell'alternanza e il coinvolgimento diretto 

delle tradizioni culturali piu' diffuse e radicate nella 

societa', a condizione che gli elettori siano in grado di 

scegliere prima del voto, il programma, la coalizione e il 

leader che li rappresenta, senza anacronistici ritorni ad un 

passato nel quale le forze politiche si ritenevano libere di 

scegliere a piacimento le alleanze dopo aver raccolto il voto 

degli italiani''. (ANSA).

GIOVANARDI:

UDC: IL NOSTRO E' UN CONGRESSO VERO (agenzia stampa)
Roma, 13 apr. - (Adnkronos) - "E' un congresso vero, dove si 
discute di politica, ci si confronta seriamente su linee politiche che
sono gia' state espresse in documenti e contributi congressuali che 
abbiamo presentato nella nostra mozione. C'e' poi il Manifesto di 
Subiaco di Tabacci e Baccini e c'e' la relazione del segretario. 
Insomma, c'e' un fervore di iniziative e di contributi che dimostrano 
che questa volta e' in corso un dibattito vero per indicare la strada 
futura del nostro partito"....Nel giorno dell'avvio del congresso 
dell'Udc, Carlo Giovanardi, il candidato alla segreteria alternativo a
Lorenzo Cesa e alla linea di Pier Ferdinando Casini, spiega al 
quotidiano online Affaritaliani.it la sua strategia.''Con la sua identita', 

la sua autonomia e i suoi valori, l'Udc 
deve essere parte integrante del centrodestra, in un sistema bipolare,
ed essere alternativo alla sinistra. Questa e' la sua collocazione, 
naturalmente lavorando poi per un grande soggetto politico, ovvero la 
casa dei moderati", dice Giovanardi, sottolineando ''la lealta' 
all'interno del centrodestra''. Nel riconoscere oggi, sulla base dei 
risultati elettorali, la leadership di Berlusconi nella Cdl, 
Giovanardi osserva che ''non vuol dire che un domani questa leadership
non la possa esercitare Casini. Non ho mai visto incompatibilita' tra 
un ruolo che ieri e oggi gioca Berlusconi e che Casini potra' giocare 
in futuro, ma non nel 3000. A Casini l'ho detto un migliaio di volte, 
deve svolgere agli occhi degli elettori moderati la stessa funzione 
che oggi ricopre Berlusconi, interpretare cioe' i sentimenti e le 
passioni degli elettori moderati, il popolo del centrodestra che dal 
'48 in avanti chiede al suo leader di essere alternativo alla 
sinistra"."In caso di alleanze con la sinistra -avverte Giovanardi- 
resterei dove sono sempre stato: nel '94, nel '98 e quando Follini se 
ne e' andato. Certamente non seguirei questa strada, ma non la 
seguirebbero nemmeno i miei elettori e molti iscritti. Il congresso 
serve per chiarire che questa strada deve essere scartata dall'Udc. 
Grande rispetto per Fassino e Violante, pero' io sto con i popolari 
spagnoli, non con Zapatero".
      (Pol/Pn/Adnkronos)
CONGRESSO UDC: BUTTIGLIONE, BERLUSCONI È IL PASSATO

14 aprile 2007 alle 15:03 — Fonte: repubblica.it 

“Noi non dimentichiamo quello che ha fatto Silvio. Senza di lui il Paese, in quel dato momento, sarebbe andato a ramengo. Berlusconi merita un posto nella storia d’Italia”. Rocco Buttiglione dice che è stato giusto applaudirlo, ieri, tesse l’elogio dell’ex premier ma già l’incipit chiarisce che l’intento è quello di consegnarlo ai libri, all’archivio, appunto. E infatti l’applauso della platea congressuale Udc saluta con calore la prosecuzione della frase, ancora più esplicita: “Silvio è grande. Noi non ci pentiamo di quello che abbiamo fatto di buono con lui ma lui è il passato, diciamolo forte. Il Paese non regge più ed ha bisogno di chi indichi un futuro”. “Rispetto per il passato — prosegue — che è anche il nostro passato ma non è come leggo sui giornali di oggi, che il nostro partito si è calato le braghe e Berlusconi è il leader. No, non è così”.
GIOVANARDI: L’UDC NON PUO’ CONTINUARE A DIVIDERE I MODERATI

Roma, 12 GIU 2007 (Velino) - "Una scelta non solo
disdicevole, ma profondamente sbagliata". Questo il primo
commento a caldo di Carlo Giovanardi riguardo alla probabile
latitanza dell'Udc quando la Cdl andra' nei prossimi giorni
da Giorgio Napolitano per esporre al capo dello Stato la
preoccupazione per il quadro politico-istituzionale. Che
anche Gianfranco Fini considera cosi' deteriorato da
condividere la necessita' sottolineata da Silvio Berlusconi e
da Umberto Bossi di salire le scale di Colle. "Non vedo
proprio che cosa ci sia di strano nel sedersi intorno a un
tavolo con i propri alleati per discutere di strategie comuni
- sottolinea il presidente della Giunta delle Autorizzazioni
di Montecitorio -..
E tanto meno capisco le ragioni per cui
non si possa salire al Quirinale con gli altri partiti del
centrodestra per far presente al presidente della Repubblica
la nostra preoccupazione per l'attuale momento del Paese.
Tanto piu' che il capo dello Stato ha piu' volte chiesto la
collaborazione fra tutte le forze politiche". Giovanardi
stigmatizza quella che gli appare come una strategia
sistematica e quasi automatica dei vertici del suo partito.
"Sembra quasi che l'imperativo categorico sia quello di
distinguersi sempre e comunque dai nostri alleati - osserva
-. Un modo di procedere che io ho cercato di contrastare
anche al nostro ultimo congresso. E del resto basterebbe
vedere che risultati ha dato in Francia al centrista Bayrou
questa tattica del chiamarsi fuori a prescindere".
GIOVANARDI: NO A DECISIONI UDC PRESE FUORI DA ORGANI STATUTARI

(ANSA) - ROMA, 13 GIU 2007 - ''L'Udc non puo' correre il rischio 
di assumere atteggiamenti di isolamento non capiti dalla sua 
base elettorale''. Lo afferma il deputato dell'Udc Carlo 
Giovanardi, per il quale bisogna andare al Quirinale ''non per 
chiedere inutilmente a titolo propagandistico le elezioni 
anticipate'', ma ''per rappresentare al Presidente Napolitano le 
nostre preoccupazioni per la grave crisi politica che investe il 
nostro Paese''...
In vista del Consiglio nazionale dell'Udc previsto per 
martedi' prossimo Giovanardi ammonisce: ''Chiedero' che 
decisioni di tale importanza vengano d'ora in poi assunte 
coinvolgendo gli organi statutari del partito''. 
(ANSA).

GIOVANARDI: NO A DIVISIONI NELLA CDL

(ANSA) - ROMA, 14 GIU 2007 - ''Il miglior aiuto che si puo' dare 
al governo Prodi e alla maggioranza di centrosinistra e' 
mantenere costantemente diviso il centrodestra''. Lo afferma una 
nota firmata da 46 consiglieri nazionali dell'Udc che si schiera 
contro la posizione assunta da Cesa contro l'ipotesi di salire 
al Colle insieme ai leader della CdL.

I Componenti il Consiglio Nazionale UDC dei POPOLARI-LIBERALI:
''Abbiamo dimostrato nelle recenti amministrative che 
l'unita' della Casa della Liberta' e' apprezzata dagli elettori 
che si aspettano coesione a livello nazionale. Per questo - 
concludono - condividiamo l'opinione dell'on. Giovanardi 
sull'opportunita' della presenza anche dell'Udc all'incontro con 
il capo dello Stato e piu' in generale che sia necessario un 
raccordo piu' stretto con gli alleati''.(ANSA).

CONSIGLIO NAZIONALE UDC del 19.06.2007

Ordine del giorno dei POPOLARI-LIBERALI
Il Consiglio Nazionale dell 'UDC,

constatato che la crisi eclatante in cui versa il Governo Prodi e la maggioranza che lo sostiene e che sgoverna il paese, sta esplodendo velocemente in un periodo caratterizzato da continue risse diuturne nell'esecutivo, l'indecisione su tutto, meno che sul mantenimento del potere a tutti i costi, fino agli atti di vigliaccheria e di vendetta politica che hanno violentato le istituzioni ( ci si riferisce al caso Speciale e Petroni n.d.r.) e l'assalto indecoroso ai valori e all'identità culturale del nostro popolo,

ribadito il forte impegno di opposizione dell 'UDC in Parlamento e nel paese e riaffermata la propria identità culturale e valoriale non negoziabile e le sue proposte programmatiche necessarie e utili per la modernizzazione del paese.

constatato che le recenti elezioni amministrative hanno evidenziato che laddove il centrodestra si presenta unito ha fortissime probabilità di vincere;

ribadito che la naturale collocazione dell'UDC è di essere alternativa alla vecchia come alla nuova sinistra;

constatato che

la nascita a sinistra del nuovo Partito democratico è stata invece, alla fin fine, una operazione pragmatica di potere e di gestione delle classi dirigenti e inoltre, come è emerso dagli ultimi congressi dei Ds e della Margherita, essa rappresenta, oltre alla conferma del suicidio di gramsciana memoria, della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra, il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cattolicesimo democratico "adulto" subalterno alla sinistra, il quale in questi anni ha disperatamente tentato di far tornare indietro le lancette della storia del cattolicesimo politico italiano, alla propria arrogante e falsa interpretazione del Concilio, mettendo fra parentesi lo straordinario pontificato di Giovanni Paolo II e precludendo si così la comprensione di quello ricchissimo, appena iniziato, di Benedetto XVI.

messo in risalto il fatto che la specifica potenzialità della dignità culturale e politica dell'UDC va sempre e comunque affermata per il bene comune del paese;

ricordato che le decisioni riguardanti la linea politica che il partito assume vanno condivise negli organi statutari democraticamente eletti;

ricordato che il Compito primario per l'UDC e per tutti i moderati e i riformisti è quello di mandare al più presto a casa il governo Prodi e operare immediatamente per costruire il centro nell'area moderata in alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra, "saldamente collocato all'interno della Casa delle Libertà e del Ppe" e ad assicurare in esso la presenza forte della tradizione politica cristiano/democratica.

ribadito che va da sé però che gli attuali soggetti politici del Centrodestra sembra abbiano la necessità urgentissima di aprire un cantiere di riflessione sistematica e critica sull' esperienza di questi ultimi anni per inaugurare una reale, concreta, efficiente e non onirica, riorganizzazione politica e programmatica,

delibera

di non consentire in alcuna amministrazione locale o regionale alleanze politiche che si collochino fuori dall' area del centrodestra;
impegna

tutto il partito a ricollocarsi chiaramente in questa area, rilanciando la sfida dentro e non fuori l'alleanza per dare ad essa una politica moderata e riformista e condurre l'alternativa alla sinistra in termini di civile confronto ma senza sconti, tra governo-opposizione responsabile, che sappia instaurare anche un nuovo costume di dialogo necessario per un accordo di sistema che aiuti a unire il paese e non a dividerlo.

Impegna

e vincola il gruppo dirigente del partito a concordare con gli alleati i tempi e i modi di un rinnovato dialogo fra le forze del centro destra che sono oggi a noi più omogenee sia sul piano culturale e civile sia su quello politico e programmatico.

Tale ordine del giorno Giovanardi-Barbieri-Pollini che abbiamo presentato nel Consiglio Nazionale dell’UDC del 19 giugno 200,7 tentava di riassumere le linee essenziali per un rilancio del partito in un momento non facile per esso.

Il nostro O.d.g. era alquanto condivisibile e ci ha sorpreso l’incomprensibile atteggiamento della maggioranza che pregiudizialmente, senza minimamente considerane i contenuti, ha cinicamente votato contro. Il padrone ha fischiato e tutti hanno, anche se obtorto collo, votato contro. E’ stato triste constatare che poi, dopo il voto alcuni, tanti, di quelli che ci hanno votato contro sono venuti a dirci che erano d’accordo con il nostro Odg ma che non potevano votarlo per ragioni di mera “sopravvivenza” individualistica. 

Al di là di questo, però, è bene ripristinare la verità sui numeri. Con buona pace infatti di qualche “casiniano di rito folliniano” che ha il vizietto di mistificare sempre e comunque la realtà inventandosi sfacciatamente l’esito numerico della votazione in C. N., è bene ricordare agli amici che su 150 presenti votanti, l’O.d.g. Giovanardi - Barbieri - Pollini ha ottenuto 48 voti e tre astenuti. 

GIOVANARDI: INCOMPRENSIBILE VOTO MAGGIORANZA CONTRO NOSTRA MOZIONE 

ANSA) - ROMA, 19 GIU 2007- ''E' incomprensibile come la 
maggioranza abbia potuto votare contro la mia mozione''. Cosi 
Carlo Giovanardi, leader della minoranza dell'Udc, ha commentato 
la bocciatura da parte del Consiglio nazione del partito della 
sua mozione in cui si impegnava il partito a ''non consentire in 
alcuna amministrazione locale o regionale alleanze politiche che 
si collochino al di fuori dell'area del centrodestra''...
La mozione di minoranza, chiedeva anche di ''ricollocarsi 
chiaramente nell'area di centrodestra, rilanciando la sfida 
dentro l'alleanza'' e di ''concordare con gli alleati i tempi e 
i modi di un rinnovato dialogo fra le forze del centrodestra che 
sono oggi a noi piu' omogenee''.
Giovanardi ha criticato le parole del segretario del partito, 
Lorenzo Cesa, che oggi ha criticato la Lega nord per aver 
occupato l'aula di Montecitorio: ''E' inaccettabile - ha 
osservato Giovanardi - che non ci possano essere rapporti con la 
Lega''.(ANSA).

CDL: RONCONI (UDC), SI CONSIDERI UN GRANDE ACCORDO CON PD
(ANSA) - ROMA, 2 LUG 2007 - ''Se anche autorevoli esponenti di 
Forza Italia non escludono a priori un possibile accordo con il 
partito democratico, libero dalla alleanza con la sinistra 
radicale, si ha il segno di quanto l'attuale bipolarismo venga 
considerato obsoleto anche da chi dovrebbe difenderlo 
d'ufficio''. E' quanto dichiara Maurizio Ronconi, deputato 
dell'Udc. 
   ''Questa e' la prova che la discesa in campo di Veltroni non 
puo' essere considerata solo tattica e che il centro destra deve 
affrontare la questione con grande attenzione rifuggendo da 
stucchevoli slogan''. (ANSA).


UDC: GIOVANARDI, PREOCCUPAZIONE PER CANTO SIRENE VELTRONIANE
(ANSA) - ROMA, 2 LUG 2007- ''La decisione del segretario Cesa di 
non accettare la nostra offerta di partecipare, sia pure in 
posizione di minoranza, alla gestione del partito, rafforza la 
preoccupazione di una deriva folliniana dell'Udc al canto delle 
sirene veltroniane''. Lo dichiara in una nota Carlo Giovanardi, 
al termine della direzione dell'Udc.
   ''Non a caso - aggiunge - nessuno oggi in direzione ha 
smentito la dichiarazione del vice capo gruppo Udc alla Camera 
Maurizio Ronconi sulla necessita' di esplorare questa via, anche 
se coprendosi con l'alibi, dimostratosi ben presto infondato, 
che anche Forza Italia ci starebbe pensando''. (ANSA)

GIOVANARDI: CI VUOLE UN MANIFESTO POLITICO E PROGRAMMATICO DELLA CDL
(ANSA) - BOLOGNA, 13 LUG 2007- Un manifesto politico 
programmatico del centrodestra. Lo propone Carlo Giovanrdi, 
deputato dell'Udc.
   ''Se Francesco Rutelli propone il manifesto dei riformatori 
del centrosinistra - ha spiegato l'ex ministro - noi dell'Udc 
dobbiamo essere promotori di un manifesto politico programmatico 
del centrodestra, alternativo per storia, cultura, valori di 
riferimento, non soltanto alla sinistra antagonista ma anche al 
Partito Democratico di Veltroni''...
''L'italia diventera' un paese europeo, dove c'e' una 
dialettica tra i partiti di ispirazione popolare e quelli di 
ispirazione socialista - ha aggiunto Giovanardi - se ciascuno 
dara' il proprio contributo per rendere per rendere piu' chiaro 
e credibile il proprio schieramento senza cedere alle lusinghe 
del trasformismo che non consente il rinnovamento e il ricambio 
della classe dirigente''. (ANSA).

Dopo la confessione del deputato sul suo coinvolgimento al festino hard 

Cesa accetta le dimissioni dell’on. Mele dell’Udc 

Il segretario udc: «Fatto personale ma incompatibile con i nostri valori». E aggiunge: «Dura la vita da deputato - 30 luglio 2007 Fonti: Corriere della sera.it
ROMA - Il segretario dell'Udc, Lorenzo Cesa, ha accettato le dimissioni del deputato Cosimo Mele, il deputato di origini brindisine che ha confessato di essere il parlamentare protagonista della serata hard in un albergo romano con una signora poi finita in ospedale forse a causa del consumo di droghe e alcol. «Sono profondamente amareggiato per quello che è accaduto - ha detto Cesa -. Ho immediatamente accettato le dimissioni del deputato», spiega nel corso di una conferenza stampa. Quanto accaduto, ha aggiunto il leader centrista, «è incompatibile con i valori che difende l'Udc». … 
LA VITA DA DEPUTATO - Cesa sottolinea anche il «problema» dei parlamentari che vivono a Roma da fuori sede, «e fuori dalla loro città hanno una vita abbastanza dura». Lo dice riferendosi anche alla sua vita pubblica: «Quando ero eurodeputato, stavo da solo tutta la settimana e la solitudine è una cosa molto seria». Per questo, ripete più volte, «la vita del parlamentare è molto dura» e bisognerebbe
pensare, propone, all'ipotesi di un ricongiungimento familiare: più soldi a deputati e senatori, quindi, per poter permettere il trasferimento delle loro famiglie a Roma…
GIOVANARDI A UDC: PER SEGUIRE FOLLINI SERVE CONGRESSO

(ANSA) - ROMA, 8 AGO 2007 - Per scegliere il progetto del centro 
di cui parla Clemente Mastella, l'Udc dovrebbe convocare un 
congresso straordinario. Carlo Giovanardi avverte cosi' i suoi 
colleghi di partito che guardano a un nuovo ''centro'' distinto 
dalla Cdl..''L'on. Mastella - afferma Giovanardi - riferisce, in 
un'ampia intervista ad un quotidiano nazionale di un progetto, 
che afferma essere condiviso dall'on. Casini, di costruzione di 
un centro autonomo alleato con il nascente Partito Democratico.
Ricordo all'on. Mastella che l'Udc ha appena celebrato un 
congresso nel quale ha confermato di essere collocato nel 
centrodestra ed alternativo al centrosinistra; ricordo anche a 
qualche smemorato collega di partito che se vuole seguire l'on. 
Follini per cambiare schieramento ed alleanze - conclude l'ex 
ministro centrista - prima si deve convocare un congresso 
straordinario nel quale ognuno si assumera' le proprie 
responsabilita' davanti agli iscritti ed elettori''.(ANSA).



Interessante da leggere l'intervista rilasciata dall'On. Cesa su Il Messaggero dell'8 agosto 2007
UDC/ CESA: NUOVE ALLEANZE PER UNIRE I CATTOLICI (MESSAGGERO)

Roma, 8 ago. (Apcom) - "Noi proviamo ad aggregare quell'area
moderata, cattolica e riformista che, al momento non si sente
rappresentata da nessun partito". Lorenzo Cesa, segretario
dell'Udc in un'intervista al Messaggero parla delle prospettive
dei centristi sempre più lontani da An, Fi e Lega e alle loro

strategie politiche. 
Il discorso, spiega Cesa "è stato avviato con il leader della
Cisl Bonanni" ma anche con Pezzotta e Mastella, "non lo nego. Tra
i moderati c'è molta voglia di ritrovarsi...ne discuteremo a
Chianciano alla nostra festa, alla quale abbiamo invitato molto
personaggi del riformismo moderato, a cominciare dal presidente
del Senato Marini, ma abbiamo un dialogo aperto anche con i
teodem Carra, Binetti, Baio Dossi, che hanno vita dura nella
Margherita". Il segretario centrista chiarisce però che "non
siamo interessati a entrare nel centrosinistra, nè a nuove intese
prima della nuova legge elettorale. La nostra è una risposta
alternativa al Pd". 
Cesa ribadisce quindi le ragioni di divisione con le altre forze
politiche del centrodestra che fanno "un'opposizione muscolare",
e insiste nel ritenere che "se Prodi cadesse domani, prima si
dovrà formare un governo di decantazione, almeno per cambiare
la legge elettorale.

GIOVANARDI:

GRANDE CENTRO: NON RIPROPORRE ESPERIENZE GIA’ FALLITE

(ANSA) 27.8.2007

"Il progetto degli Onorevoli Casini e Mastella sembra la riproposizione dell'Italia di Mezzo di Marco Follini, un'esperienza fallita in pochi mesi". Lo afferma in una nota Carlo Giovanardi, leader della minoranza dell'UDC...
"Anche a nome dei nostri 46 consiglieri nazionali - aggiunge - ricordo che non è questa la linea uscita dal Congresso Nazionale dell'UDC, che ha riconfermato la nostra collocazione nel Centro Destra alternativa al Centro Sinistra".
"Noi siamo interessati invece - conclude Giovanardi - a rinsaldare i rapporti con i partiti alleati della Casa delle Libertà e a costruire la sezione italiana del Partito Popolare Europeo, un grande partito non di frontiera, ma la casa comune di gran parte di quel 56% degli italiani che guardano con fiducia il Centro Destra".

UDC: GIOVANARDI A MASTELLA, NO GRAZIE; NOI RESTIAMO NELLA CDL

(ANSA) - ROMA, 3 SET 2007 - Carlo Giovanardi dice 'no' all'invito 
a lasciare il centrodestra lanciato all'Udc dal leader 
dell'Udeur Clemente Mastella.
''Clemente Mastella - sostiene Giovanardi - rappresenta, 
nella politica italiana, il massimo della concentrazione di 
trasformismo e clientelarismo, malgrado i quali non e' riuscito 
a mettere assieme molto piu' dell'1% dei voti a livello 
nazionale. Eletto nella lista di Forza Italia di Silvio 
Berlusconi nel 1994 e Ministro nel 1° Governo Berlusconi, oggi 
si permette di disprezzare chi a suo tempo lo salvo' dal 
naufragio politico. Non dimentichiamo neppure che, rieletto nel 
'96 nel Centro Destra, tre anni dopo passo' a sinistra con i 
suoi transfughi, dando vita al Governo D'Alema.
Oggi ci chiede di fare una lista comune che guardi 
preferenzialmente ad una alleanza con il Partito Democratico di 
Veltroni e in subordine da qualche altra parte.
Poiche' non siamo in politica cosi' simpaticamente e 
sfrontatamente mobili come Mastella ed abbiamo assunti impegni 
seri con i nostri elettori, gli rispondiamo semplicemente, ma 
fermamente: no grazie''.(ANSA).
LINEA 'FOLLINIANA' PORTA SCONCERTO E DISORIENTA NOSTRI ELETTORI
Roma, 16 set. 2007(Adnkronos) - Non e' piaciuto a Carlo Giovanardi e
a Emerenzio Barbieri, il giudizio negativo sui 5 anni di governo della
Cdl espresso ieri da Pier Ferdinando Casini alla festa dell'Udc a 
Chianciano. Da Salonicco, dove si trovano per una riunione di 
parlamentari europei, i due esponenti centristi hanno firmato un 
comunicato congiunto nel quela si legge che "si continuano a dare 
giudizi impietosi e privi di fondamento sull'esperienza di governo del
centrodestra nella scorsa legislatura, di cui l'Udc fece parte 
integrante con una folta delegazione guidata dal presidente del 
partito onorevole Rocco Buttiglione".
"L'insistere sulla linea folliniana -avvertono i due 
parlamentari dell'Udc- non puo' che portare sconcerto e 
disorientamento tra iscritti ed elettori dell'Udc. Il vero problema e'
interpretare quel 56% degli italiani che oggi guarda con fiducia al 
centrodestra costruendo innanzitutto con Forza Italia la sezione 
italiana del Partito popolare europeo, un grande partito popolare, di 
ispirazione cristiana, che selezioni democraticamente dal basso la 
classe dirigente, all'interno di un chiaro e limpido bipolarismo, 
senza ambiguita' e trasformismi -concludono Giovanardi e Barbieri- al 
quale gli italiani non sono piu' disposti a rinunciare".
      (Com-Pol/Ct/Adnkronos)

GIOVANARDI:

UDC: COSTRUIRE CON FI SEZIONE DEL PPE, BIPOLARISMO

ANSA) - AREZZO, 8 SET 2007 - ''E' assolutamente positivo che ci 
sia un'ampia convergenza di costruire, insieme a Forza Italia, 
una sezione del Partito Popolare Europeo perche' il nostro Paese 
ha bisogno di un grande partito democratico, popolare che sappia 
selezionare dal basso la classe dirigente''..
Lo ha detto Carlo 
Giovanardi durante il convegno di Arezzo ''Ritorno al futuro'' 
organizzato dall'Udc toscana.
   ''Bisogna rimanere all'interno del bipolarismo - ha aggiunto 
Giovanardi - che vede omogeneita' nel centrodestra. Capisco che 
in Italia c'e' questo conflitto furibondo fra la sinistra 
antagonista e i cosiddetti moderati del centro, ma questo e' un 
problema che si risolveranno loro''.
   Giovanardi auspica la nascita di ''un partito che sia 
chiaramente alternativo al centrosinistra, che sia radicato sul 
territorio e che in qualche modo stabilizzi la vita politica 
italiana dopo il trauma del '92-'94, uscendo dall'emergenza di 
quegli anni ed entrando in una dialettica europea. In Spagna 
c'e' Aznar e c'e' Zapatero, in Germania ci sono i 
socialdemocratici e ci sono i democristiani,
in Francia c'e' la sinistra e c'e' Sarkozy anche in Italia 
dobbiamo entrare in un'ottica di bipolarismo''.(ANSA).

CDL: GIOVANARDI, BASTA AMBIGUITA' E CONFUSIONE SU COLLOCAZIONE UDC 
Roma, 3 ott. 2007 (Adnkronos) - ''Dopo Mastella, D'antoni, poi 
Follini e adesso il turno dell'On. Tabacci ad annunciare il futuro 
disimpegno dall'udc, se il partito rimarra' dov'e' nato e dove si e' 
permanentemente collocato, cioe' nella coalizione di centro destra. 
Tutto questo produce disorientamento e disagio nel nostro elettorato, 
che si pone una semplice domanda: ma se questi amici si ritengono 
incompatibili con Forza Italia, la Lega e Alleanza Nazionale, perche' 
mai si sono fatti eleggere a suo tempo proprio nella Casa delle 
Liberta', alleanza confermata ovunque dall'udc anche nelle recenti 
elezioni amministrative?''. Lo dice Carlo Giovanardi che invita alla 
chiarezza: '' Ed allora, per cortesia, chi vuol seguire le orme di 
Marco Follini lo faccia, ma smettiamola di seminare confusione ed 
ambiguita' che gli elettori ci faranno pagare care''.
      (Pol/Pe/Adnkronos)


CONFERENZA STAMPA PRESSO LA CAMERA DI PRESENTAZIONE DEL CONVEGNO DEI POPOLARI-LIBERALI DI VERONA del 3-4 novembre 2007

30 OTTOBRE “2007
Giovanardi presenta in una conferenza stampa a Montecitorio 
il convegno della sua corrente interna, dal titolo ''Popolari- 
Liberali dell'Udc nel centrodestra'', in programma a Verona il 3 
e il 4 novembre, al quale partecipera' anche Silvio Berlusconi...
''Casini, fresco di nozze - spiega Giovanardi - e' assente 
giustificato, ma avremo Lorenzo Cesa, secondo la tradizione dei 
vecchi convegni Dc ai quali prendeva la parola il segretario 
politico''.
   Seduto a fianco di Emerenzio Barbieri, l'ex ministro dei 
Rapporti con il Parlamento chiede ai vertici dell'Udc che la 
scelta dell'alleanza di centrodestra vada assunta ''per 
convinzione''. ''E' dai tempi del Ccd, nel '94, che stiamo la' e 
intendiamo rimanerci. Lo facciamo pero' con convinzione e non 
perche' si sono cercate nel frattempo altre strade senza 
successo''. 
   Giovanardi, quindi, punzecchia chi come Baccini e Tabacci 
parlano di ''ipotetici terzi poli''. ''Sia chiaro a tutti che 
noi siamo bipolaristi consapevoli che le terze vie di follinana 
memoria non portano a nulla''. Conseguente con questa 
impostazione, Giovanardi ricorda di essere contrario al modello 
elettorale tedesco, ''che non ha le preferenze'', ma di 
preferire il Tatarellum. 'Su questa materia - osserva malizioso 
- noi non abbiamo mai cambiato idea, a differenza di Casini e 
Follini che oggi vogliono il tedesco e solo 6 anni fa erano a 
fianco di Segni nel sostenere un referendum che addirittura 
puntava a cancellare ogni quota proporzionale''. 
   Giovanardi rilancia la federazione del centrodestra aperta a 
tutti i partiti della coalizione, ricordando che ''e' fuori dal 
mondo riproporre dubbi sulla Lega e su An, dopo 12 anni di 
collaborazione''. Infine mette in guardia dalla possibilita' che 
l'Udc, dopo l'eventuale caduta di Prodi, si possa prestare a 
''operazione poco chiare, quali governi tecnici o 
istituzionali''. ''Non esiste la salvezza personale di un 
partito quando si fa parte di una coalizione. L'idea che l'Udc 
possa fare da stampella al centrosinistra - avverte - e' 
impopolare non solo tra i suoi elettori ma anche tra i suoi 
militanti e dirigenti. A chi mi dice che cosi' rischiamo di 
apparire troppo appiattiti su Forza italia, io rispondo che 
sostenendo questa linea siamo appiattiti sui nostri elettori''. 
(ANSA).

CONVEGNO DEI POPOLARI-LIBERALI DI VERONA del 3-4 novembre 2007
( Vedere il testo del Documento di Verona nella parte precedente del presente libretto)

GIOVANARDI:

VERTICE CDL:  FRUTTO CONVEGNO VERONA?

(ANSA) - ROMA, 5 NOV 2007- ''Salutiamo con grande soddisfazione l'incontro odierno dei vertici della Cdl, che per la prima volta dopo un anno e mezzo dalle elezioni si trovano attorno ad un tavolo per discutere una linea di opposizione comune''.
Lo afferma Carlo Giovanardi, l'ex ministro dell'Udc che spinge il suo partito a riprendere in pieno l'alleanza con Fi, An e Lega.   ''Sono i primi frutti positivi - aggiunge - del convegno di Verona dove, come Popolari-Liberali dell'Udc, abbiamo sottolineato la necessita' di archiviare in fretta la teoria delle due opposizioni per arrivare a forme di federazione prima e alla costruzione poi della sezione italiana del Partito Popolare europeo che gia' vede insieme nello stesso gruppo parlamentare esponenti di Forza Italia e dell'Udc''.(ANSA).

UDC: LA SFIDA DI GIOVANARDI, CHIAREZZA O ANDIAMO VIA/ANSA 
E DA BERLUSCONI INCASSA IL VIA LIBERA A FEDERAZIONE
   (dell'inviato Marcello Campo)

(ANSA) - VERONA, 4 NOV 2007- Nessuno esplicitamente parla di scissione, ma il messaggio e' chiaro: la minoranza interna dell'Udc che fa capo a Carlo Giovanardi ed Emerenzio Barbieri e' pronta a lasciare il partito se Casini non chiarira' la scelta di campo a favore della Cdl. Come capitava nella vecchia Democrazia cristiana, l'ex ministro per i Rapporti con il Parlamento chiama a raccolta i suoi a Verona, tantissimi da tutta Italia, per un vero e proprio convegno di corrente.
    Ospite d'onore ieri il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi. Il suo intervento non delude le attese: in un lungo e affettuoso dialogo con la platea, rievocando l'identita' di vedute e la medesima radice democristiana, l'ex premier annuncia che presto si parte con la federazione e che il primo passo interessera' proprio Forza Italia e l'Udc. Un risultato politico importante che oggi Giovanardi rilancia con entusiasmo e utilizza per rinfocolare gli attacchi a Cesa e Casini. ''Non e' vero - attacca Giovanardi - che il bipolarismo e' un sistema che non puo' funzionare, da noi sta fallendo solo perche' l'Unione e' troppo divisa''. Giovanardi punzecchia quindi Bruno Tabacci che ha definito la riunione di Verona un meeting dal carattere ''sudamericano''. ''Bruno ci chiama sudamericani - replica Giovanardi - ma non mi sembra che don Sturzo venisse dall'Argentina. Ci dicono che siamo appiattiti su Forza Italia, che siamo i maggiordomi di Berlusconi. Io potrei rispondere che e' meglio essere maggiordomi del leader di un partito del 30% che, come e' Follini, maggiordomo di non si sa che cosa''.
   L'ex ministro contesta anche la tesi secondo cui la sua linea finirebbe per rendere l'Udc identico al partito azzurro: ''Siamo stati noi i primi a promuovere l'astensione al referendum sulla procreazione assistita, quando Follini voleva votare no assieme a Prodi, per bocciare la legge. E sono stato io, personalmente, a bloccare l'alleanza con i radicali. Allora fui io a dire a Berlusconi: 'Se entrano loro usciamo noi'. Mi rispose che con loro si vinceva, io gli replicai che era meglio perdere''.
   Man mano che Giovanardi va avanti con il suo intervento la platea si riscalda e arrivano le bordate contro Cesa e Casini: 
''Quando sento dire che dopo Prodi potrebbe nascere un governo tecnico penso che se ci sara' un esecutivo appoggiato dal centrosinistra e un pezzo del centrodestra, certamente sara' politico. A quel punto - scandisce perentorio - se l'Udc e' disposto a fare l'ago della bilancia io preferirei stare con chi ha il 30%, non con chi ha il 6. E' ora che i vertici centristi escano dagli equivochi''.
   Giovanardi ne ha anche per Cesa, assente oggi nonostante fosse invitato: ''Il segretario ricorda continuamente che noi siamo alleati in tutta Italia con le altre forze del centrodestra. Allora io gli chiedo perche' a Roma contestiamo questa alleanza? Se continuiamo a giudicare Prodi come Berlusconi, il bipolarismo un sistema finito, e' ovvio che la gente finisce per votare Forza Italia e non noi''.
   Giovanardi ricorda che, a maggior ragione dopo l'annuncio di ieri di Berlusconi, la prospettiva e' quella di una sezione italiana del Ppe. Questo processo politico sara' la stella polare dell'Udc. ''Abbiamo scelto l'alleanza di centrodestra - insiste - nel '94, ai tempi del Ccd, quando Bossi era ancora un po' selvaggio, e An non esisteva ancora. Come si fa a dire che sono alleati incompatibili con noi?''. Infine, l'ultima stoccata: ''Se non capiremo dove il partito intende portarci - conclude tra gli applausi - faremo le nostre scelte''.
   Una linea condivisa da diversi interventi che hanno seguito quello dell'ex ministro per i rapporti con il Parlamento, con 
qualche critica nei confronti di Casini e Cesa.
  Un dirigente parmense si lamenta del fatto che il segretario nazionale non ha mandato neanche un messaggio al convegno. E inoltre si chiede: Chi ha stabilito, quale regola statutaria, che Casini sia il leader?''Non si puo' andare avanti essendo rappresentati da uno come lui. Con i suoi continui distinguo siamo fuori dalla Cdl''. 
  Una situazione che Emerenzio Barbieri sintetizza parlando di ''prepotenze e angherie'' da parte dei vertici del partito.     
(ANSA).

CDL GIOVANARDI: I LEADERS SI CHIUDANO IN CASA E TROVINO UN ACCORDO

(ANSA) - ASSISI (PERUGIA), 18 NOV - ''I leader della Cdl si 
chiudano in una casa e non ne escano finche' non sono 
d'accordo''. E' l'applauditissimo intervento dell'Udc Carlo 
Giovanardi al convegno di An di Assisi, dove si e' visto un 
inedito scontro con l'esponente azzurro Fabrizio Cicchitto.
''Non stiamo a farci processi a vicenda - conclude Giovanardi 
- ripartiamo, da domani, assieme per rispondere alle richieste 
del paese''. (ANSA)

La sera dello stesso giorno del Convegno di Assisi, L’On: Berlusconi lancia da piazza San Babila a Milano, il nuovo grande progetto politico.

GIOVANARDI: UDC CONCORRA A NASCITA NUOVO PARTITO

(ANSA) - ROMA, 19 NOV  2007- ''Dobbiamo concorrere alla nascita di 
questo partito popolare italiano, esattamente come avviene oggi 
in Europa. Dove siamo tutti insieme nel Ppe. Dobbiamo quindi 
concorrere nel centrodestra a realizzare quello che il partito 
democratico ha gia' fatto nel centrosinistra''...

Il parlamentare dell'Udc Carlo Giovanardi apre al progetto di Silvio Berlusconi. 
E, intervistato dal quotidiano online Affaritaliani.it, si 
spinge a dire che ''l'Udc dovrebbe certamente sciogliersi. 
Perche' non possiamo rimanere fermi davanti a un processo di 
aggregazione che e' avvenuto nel centrosinistra, continuando con 
le liti attuali''. - E se Casini e Cesa - chiede 
l'intervistatore - dicessero no? ''Dovrebbero spiegare - replica 
Giovanardi - che cosa fare di fronte a una realta' elettorale 
del 30% dei cittadini che guardano con favore a questa ipotesi. 
E i piu' convinti sono proprio i nostri elettori. Se non si 
concorre a questo, l'Udc chi rappresenta? Io intendo concorrere 
a questa esperienza, con i tempi e i modi che devono essere 
studiati''. 
   ''Noi popolari-liberali - osserva l'ex ministro - abbiamo 
fatto il convegno a Verona e abbiamo chiesto a Berlusconi 
proprio di rompere gli indugi e di muoversi. Non e' il partito 
di Berlusconi, che oggi c'e' e domani non piu'. Nasce il partito 
popolare come quello spagnolo e la Democrazia Cristiana tedesca. 
Berlusconi lo promuove e tutti devono concorrere''. 
   Giovanardi infine ricorda che ''e' stata nominata nella 
scorsa legislatura una costituente per creare il nuovo partito e 
l'Udc aveva aderito con venti membri. Poi c'e' stato un mese e 
mezzo fa il documento di Arezzo, promosso da Buttiglione, che 
parlava della possibilita' di costruire questo nuovo grande 
partito''. (ANSA).

PDL. GIOVANARDI: NON CAPISCO L’UDC

(ANSA) - ROMA, 20 NOV 2007- ''Berlusconi ha fatto una proposta innovativa che a me va benissimo. Non capisco come l'Udc nel 
momento in cui si azzera tutto, dica noi non ci stiamo''. Lo afferma il deputato dell'Udc Carlo Giovanardi, intervenendo a 
Sky Tg24 Pomeriggio. ''Non conosco la strategia di Casini - continua Giovanardi - ma so come la pensano gli elettori dell'Udc. Non accetto il discorso di Tabacci, che ho letto oggi su alcuni quotidiani, di andare a prendere i voti per decidere dopo con chi schierarsi''.
   ''Io sono gia' da una parte - conclude Giovanardi – quella del centrodestra''.(ANSA)

UDC. MONTEZEMOLO NON HA VOTI SCEGLIAMO IL PDL

ANSA) - ROMA, 21 NOV -2007 ''Ho capito qual e' la posizione di Tabacci e Baccini, e' chiara qual e' la mia posizione a favore 
del soggetto politico berlusconiano. Quello che non si capisce e' quale posizione possa prendere Casini. Gli consiglio di 
entrare a giocarsi la leadership in quello che sara' la sezione italiana del Partito popolare europeo''..
Carlo Giovanardi, intervistato a 'Contro Adinolfi' per Nessuno Tv, spiega cosa 
fara' di fronte alla nascita del Pdl del Cavaliere.
   ''Il 1 dicembre riuniremo la nostra componente, quella dei Popolari Liberali, e proporro' di far parte del processo costituente del Partito del popolo delle liberta' immaginato da Berlusconi, un partito - rivendica Giovanardi - a forte spirazione cristiana come affermato anche dal Cavaliere''.      
   ''Tabacci - aggiunge - ho visto che propone una Cosa Bianca, un partito al centro tra i due maggiori che non e' riuscito neanche a Andreotti o Follini. Si allea con Montezemolo? Ma Montezemolo non ha voti. Comunque, almeno e' chiaro il loro progetto, che va verso un'intesa a sinistra. Si sa bene come la penso io. Noi porteremo la nostra proposta di far parte della costituente della Pdl all'interno dell'Udc e spero che anche Casini decida di starci''.(ANSA) 
GIOVANARDI:

1 DICEMBRE DECIDEREMO A MODENA SU ADESIONE AL PDL

ANSA) - MODENA, 24 NOV 2007- ''L'1 dicembre a Modena come 
Popolari Liberali dell'Udc ci confronteremo per decidere 
l'adesione al nascente partito del Popolo della Liberta', 
costola italiana del Partito Popolare Europeo, che dovra' essere 
un grande partito di ispirazioni cristiana con rispetto della 
democrazia interna''. L'annuncio e' venuto da Carlo Giovanardi 
che in una dichiarazione ha avuto parole polemiche sul suo 
partito.
   ''Democrazia inesistente oggi nell'Udc - ha detto l'ex 
ministro -, dove negli ultimi giorni segretario e 
sedicenti leaders hanno bocciato il progetto e firmato 
addirittura comunicati congiunti con altri partiti senza sentire 
il bisogno di consultarsi ne' con l'ufficio politico ne' con la 
direzione del partito''. (ANSA).

Giovanardi incontra il Presidente Silvio Berlusconi mercoledì 28 novembre alle ore 19
BERLUSCONI MI HA DETTO CHE FARA' UN NUOVO PARTITO
FORZA ITALIA? SCOMPARIRA' COME DS E DL OGGI CONFLUITI NEL PD
(ANSA) - ROMA, 28 NOV  2007- ''Silvio Berlusconi ha confermato 
quanto detto nei giorni scorsi e cioe' che lavora alla 
costruzione di un nuovo soggetto politico che fa riferimento al 
Partito Popolare europeo in Italia''. Lo afferma Carlo 
Giovanardi al termine dell'incontro, assieme ad Emerenzio 
Barbieri, con Silvio Berlusconi a Palazzo Grazioli...
Rispetto ai rapporti che questo nuovo partito dovra' avere 
con Forza Italia, Giovanardi aggiunge: ''E' evidente che la 
nascita del nuovo partito avverra' compatibilmente ai tempi e ai 
in cui saranno risolti tutti i problemi giuridici e fiscali 
legati alla chiusura di Forza Italia. Praticamente avverra' cio' 
che e' accaduto ai Ds e alla Margherita quando diedero vita al 
Partito Democratico''.
   ''Per quanto ci riguarda - prosegue - ribadiamo che siamo 
interessati a questo progetto. Lo ripeteremo sabato alla grande 
Assemblea di Modena e lo sosterremo all'interno del partito 
negli organi statutari. Prendiamo atto infatti che nell'Udc 
esistono linee politiche diverse, cosi' come quella rilanciata 
oggi dal pranzo tra Baccini e Tabacci con Antonio Di Pietro''. 
(ANSA).

La conferenza stampa del Presidente Berlusconi è avvenuta giovedì 29 alle ore 12
PDL: BERLUSCONI; NESSUN RIPENSAMENTO, SOGNO PARTITO MODERATI
(ANSA) - ROMA, 29 NOV  2007- ''Non ci sono e non ci possono essere 
ripensamenti, titubanze, passi indietro, ma sono anzi sereno e 
determinato ad andare avanti lungo questa strada, anche perche' 
Forza Italia condivide con me'' questo progetto, che e' quello 
di fare ''un grande partito dei moderati e dei liberali''. Lo ha 
detto Silvio Berlusconi nel corso di una conferenza stampa, 
sottolineando che questo progetto e' da anni il suo ''sogno''. 
(ANSA).

DALL'OSSERVATORIO DI MANNHEIMER SUL CORRIERE DEL 2 DICEMBRE EMERGE LA STRAORDINARIA SPINTA DEGLI ELETTORI DELL'UDC VERSO IL PARTITO DEL POPOLO PER LA LIBERTA'

Domenica 2 Dicembre 2007 Corriere della Sera
L'Osservatorio 
di Renato Mannhelmer
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Il 1 dicembre 2007 si svolge  a Modena il secondo Convegno nazionale dei POPOLARI-LIBERALI

( Vedere il testo del Manifesto di Modena nella parte precedente del presente libretto)

Silvio Berlusconi ha annunciato l’intenzione di sciogliere Forza Italia e di dar vita al Partito del Popolo della Libertà domenica 18 novembre.
Di fronte a quel terremoto per la vita politica italiana ad oggi nessun organo dell’UDC, né l’Ufficio Politico, né la Direzione Nazionale, né  il Consiglio Nazionale, si è mai riunito per un esame della situazione.
Abbiamo letto sui giornali o attraverso dichiarazioni dei media della bocciatura del progetto da parte del Segretario Lorenzo Cesa e di documenti comuni sottoscritti da Gianfranco Fini e Pier Ferdinando Casini.
Nel frattempo con una certa invidia abbiamo visto come i gruppi dirigenti di Alleanza Nazionale e Forza Italia siano stati permanentemente consultati dai loro capi per monitorare l’evolversi della situazione.
Il giorno 3 dicembre è pervenuta questa lettera del nostro Segretario Nazionale che trascrivo integralmente poiché non ha precedenti nella storia dei Partiti Democratici. 
LETTERA DI CESA che richiama tutti all’ordine, alla disciplina e alla subordinazione.

Il Segretario Politico

Roma, 3/12/2007

Pro.llo 558sc/07

Cari amici,
le recenti prese di posizione, amplificate dai mass media, di autorevoli esponenti del partito che hanno annunciato adesioni individuali o collettive a nuove quanto imprecisate formazioni politiche, mi inducono a chiedere ai colleghi del Consiglio nazionale una verifica rispetto alla linea che, insieme, abbiamo stabilito nel recente congresso e di cui sono fedele custode.

Per questo, nel ringraziare gli amici della giunta esecutiva che hanno

collaborato con me fino ad oggi, preannuncio la mia intenzione di azzerare ogni

incarico e di presentare al prossimo Consiglio Nazionale di dicembre un documento politico vincolante per tutti i dirigenti impegnati nel partito.

Si apre per l'Udc, in particolare oggi e grazie alla leadership e al consenso che il Presidente Casini ha tra i moderati e i centristi del nostro Paese, una opportunità straordinaria per essere protagonista della nuova fase: sta a noi far crescere questo seme e non disperderlo in mille rivoli e protagonismi che nulla hanno a che fare con  un interesse collettivo più ampio.

Ho voluto preannunciarvi questo mio proposito costruttivo e rispettoso dei dissensi, che sempre avranno diritto di cittadinanza nell' Udc, perché sono convinto che oggi serva a tutti noi un gruppo dirigente coeso e motivato.

Cari saluti,

Lorenzo Cesa

Successivamente il Presidente del Partito Sen. Rocco Buttiglione ha finalmente convocato il Consiglio Nazionale per il giorno 17 dicembre.
Ieri, domenica 9 dicembre sono avvenuti fatti di grande rilievo.
Innanzitutto una presa di posizione degli amici che hanno dato vita al Manifesto di Subiaco, che ritengono di trarre le logiche conclusioni della linea dell’UDC nel dopo elezioni, quelle che noi abbiamo duramente contestato per la loro ambiguità. 
Nella stessa giornata di domenica l’On. Armando Dionisi si è dimesso da Vice Segretario del Partito con la seguente motivazione:
UDC: DIONISI SCRIVE A CESA, MI DIMETTO DA VICESEGRETARIO 
PARTITO ASCOLTI CHI DISSENTE, CORTIGIANERIA PORTA A PENSIERO UNICO
Roma, 9 dic 2007. (Adnkronos) - Armando Dionisi si dimette dalla carica di vicesegretario dell'Udc. In una lettera al segretario nazionale Lorenzo Cesa, Dionisi, che ha aderito all'appello dei riformatori per una costituente di centro, spiega le ragioni del suo gesto. "Ho ricevuto la tua lettera con la quale manifesti l'intenzione di azzerare gli incarichi dell'esecutivo del partito. Condivido -scrive Dionisi a Cesa- che il prossimo Cn sara' l'occasione per chiarire la linea politica scaturita dal congresso; ma mi devi consentire di osservare, che negli ultimi mesi, qualche contorsionismo di troppo ha generato un po' di confusione nella comprensione della linea politica''.''Sono convinto, conoscendo le tue capacita', che farai tutti i tentativi per elaborare un documento, da presentare al consiglio nazionale, che si faccia carico delle ragioni di tutti e che partendo dall'Udc vada verso un approdo piu' ampio e ambizioso. In questa fase -rimarca il parlamentare centrista- serve coraggio e generosita' politica, non l'immobilismo. L'Udc sara' tanto piu' forte quanto sapra' apprezzare coloro che dissentono, fermo rimanendo la tua prerogativa di rappresentanza e attuazione della linea politica''.''Il conformismo e la cortigianeria sfociano, spesso, nel pensiero unico: e' una cultura che non appartiene alla nostra tradizione. Nella Dc vigeva una regola: capacita' di ascoltare e rispettare chi non la pensava come noi. Per queste ragioni, e per toglierti qualunque imbarazzo -conclude Dionisi - ti rimetto il mio incarico di vicesegretario, che non avevo richiesto, ma avevo accettato con amicizia e spirito di servizio su proposta di Buttiglione''.”



In serata dal Partito è arrivata questa contro replica:

UDC: "DIMISSIONI FANTASMA QUELLE DI DIONISI" 
(AGI) - Roma, 9 dic.2007 - "In relazione alle notizie di agenzia sulle dimissioni dell'on. Armando Dionisi da vicesegretario dell'Udc, da Via due Macelli si precisa che tutti gli incarichi di partito, comprese le quattro vicesegreterie, erano stati azzerati una settimana fa dal segretario dell'Udc, on. Lorenzo Cesa, come comunicato ai diretti interessati e come ampiamente riportato dai numerosi organi di informazione. Siamo di fronte,dunque, ad un caso di dimissioni fantasma da un incarico del quale non si poteva piu' disporrere". E' quanto si legge in una nota dell'ufficio stampa dell'Udc. (AGI)”


ON: GIOVANARDI

“Facciamo notare che come Popolari Liberali dell’UDC non siamo direttamente interessati all’azzeramento della Giunta esecutiva del Partito, poiché come minoranza non ci era stato attribuito nessun incarico.
Quello che è veramente singolare è che la revoca dei Vice Segretari per la cui nomina il Segretario Nazionale deve sentire la Direzione, sia avvenuta senza sentire assolutamente nessuno, in una specie di punizione collettiva per chi ha osato mettere in discussione il pensiero unico all’interno dell’UDC.

Ognuno è libero in politica di usare le argomentazioni che ritiene più opportune, ma ci vuole un bel coraggio ad accusare Forza Italia di deficit democratico quando dobbiamo assistere a questa gestione leaderistica del Partito”.

ON: BARBIERI

VERGOGNA A LECCE

“La Commissione centrale per le Garanzie Statutarie nelle sedute del 20 novembre, aveva convenuto all’unanimità, su proposta del relatore Ing. Musghi, di annullare il congresso di Lecce.
La Commissione per ragioni di opportunità politica, rinviava però la pubblicazione della decisione alla seduta successiva. 
Nelle more della successiva riunione i ricorrenti avevano avuto notizia  dell’esito positivo del ricorso.
In data 28 novembre 2007 la Commissione centrale per le garanzie statutarie,  cambiando radicalmente atteggiamento rispetto alla volta precedente   rigettava il ricorso  con il voto contrario dell’avv. Loria. In questo modo l’abnorme e grottesco colpo di mano di Lecce  veniva  avallato dagli organi centrali dell’UDC, con grande sprezzo del ridicolo e disprezzo dei  principi democratici  e della tutela  del diritto delle minoranze ad essere rappresentate  negli organi di partito.
Purtroppo questo è soltanto l’ultimo di una serie di forzature e di  violazione  dello Statuto che hanno dimostrato  in troppi casi (citiamo ad esempio anche   Lecco, Barletta e Torino) la mancanza  del rispetto delle più  elementari regole di legalità”.

BERLUSCONI: GIOVANARDI; CESA SBAGLIA, MASTELLA DEVE SPIEGARE

(ANSA) - MODENA, 15 DIC 2007- ''L'onorevole Cesa sbaglia 
completamente indirizzo nel polemizzare con l'onorevole 
Berlusconi: e' il ministro della Giustizia che deve venire in 
Parlamento a spiegare come sia possibile che senatori vengano 
convocati in Procura e interrogati per ore nell'imminenza di un 
voto decisivo di fiducia al Governo''. A dirlo Carlo Giovanardi, 
deputato Udc.
   ''Esprimiamo la nostra piena solidarieta' all'onorevole 
Berlusconi - ha aggiunto - cosi' come siamo stati solidali con 
decine di parlamentari e uomini di governo democristiani 
massacrati innocenti per via giudiziaria nel silenzio rispettoso 
e imbarazzato dell'onorevole Cesa''. (ANSA).

UDC: CN; GIOVANARDI, PDL POTRA' ESSERE GRANDE PARTITO COME DC
(ANSA) - ROMA, 17 DIC 2007- ''A sinistra sono riusciti a mettere insieme tutto e il suo contrario. Noi invece non riusciamo a mettere insieme nemmeno gli ex-Dc. E poi a chi attacca il Pdl perche' populista, ricordo che anche la Dc era un po' populista''. E' un passaggi dell'intervento di Carlo Giovanardi, leader della minoranza filoberlusconiana dell'Udc, al Consiglio Nazionale del partito tutto teso a rilanciare la prospettiva del partito lanciato da Berlusconi a Piazza San Babila.  ''Oggi c'e' la possibilita' che nasca una grande costola 
italiana del Ppe. A me - aggiunge - non interessa ne' Berlusconi ne' Casini. Mi interessa se riusciamo a fare tutti insieme un partito come quello di Aznar, della Merkel, del 30 per cento''. Poi, richiamando la 'Cosa Bianca' evocata poco prima da Bruno Tabacci, attacca: ''La vedo simile al partito di La Malfa, quel Pri che era votato da Agnelli, da Ronchey, da alcuni maitres a pensair, che pero' non andava oltre il 5-6 per cento. Entrare in un partito che vuole scegliere le alleanze dopo le elezioni non e' nel mio orizzonte politico''. 
La sua prospettiva e' invece il grande partito del Ppe in Italia, ma chiarisce che non intende per ora lasciare l'Udc: ''Tutti parlando di andare oltre l'Udc verso il Ppe. Io penso che quella forza politica potra' essere quella annunciata da Berlusconi, quando nascera', se ci sara' il concorso di tutti noi''.Nel suo intervento Giovanardi punzecchia a piu' riprese Pier Ferdinando Casini, ricordandogli il ruolo che ha avuto Forza Italia nella sua vita politica: ''Tutti sanno che nel '94 - dice rivolgendosi al leader centrista - eri capolista di Forza 
Italia. Nel '98, quando rimanemmo in 8 parlamentari, fu Forza Italia a portarci alcuni deputati per fare il gruppo. Infine nel 2001 avevamo zero seggi nella lista proporzionale, avendo raccolto 3,2 per cento e tu sei diventato Presidente della Camera e io ministro''. Infine l'ultima stoccata sulla vita interna. Pier Ferdinando Casini sabato scorso lo aveva accusato di tenere il sedere nell'Udc e il cuore con Berlusconi: ''E' molto peggio - replica Giovanardi - stare col cuore lontano da Berlusconi e col sedere sulle sue poltrone''. (ANSA).

CONSIGLIO NAZIONALE UDC 17.12.2007
DOCUMENTO DELLA MAGGIORANZA 
Il Consiglio Nazionale approva la relazione del Segretario politico e le comunicazioni del Presidente Sen. Rocco Buttiglione e dà mandato ai gruppi parlamentari di continuare nella loro azione di ferma e decisa opposizione al Governo Prodi che produce di giorno in giorno gravi ed evidenti danni al Paese per la sua condizione di subalternità alla sinistra radicale; apprezza l'intervento dell'on. Pier Ferdinando Casini e ne sottolinea con gratitudine e soddisfazione l’impegno a sostenere senza riserve la linea politica e i vertici del partito in questa difficile fase della vita politica; ricordati e confermati i deliberati congressuali secondo cui 

“Noi lavoriamo perché questa triste esperienza di governo si interrompa prima possibile ma, al tempo stesso, diciamo con estrema chiarezza, che andare subito al voto non servirebbe a nulla. Tornare alle urne senza aver prima sciolto i nodi che impediscono al bipolarismo italiano di funzionare come nel resto d'Europa, vorrebbe dire ritrovarsi, subito dopo, esattamente al punto di partenza. Alla base c'è una riforma elettorale, che noi continuiamo a identificare con il modello tedesco: l'obiettivo è arrivare ad un bipolarismo maturo e mite, fatto di alleanze convinte e non obbligate, basate su piattaforme programmatiche omogenee, identità e valori comuni” (Relazione del segretario Cesa approvata dal Congresso), prende atto con soddisfazione della larghissima convergenza di gran parte della maggioranza e dell’opposizione sia sull’analisi, sia sulla proposta di riforma elettorale sul modello proporzionale tedesco formulate dall’on. Cesa nell’Aprile del 2006; 

ricordata e confermata la mozione approvata dal Congresso secondo cui 

“Il 3° Congresso nazionale dell'UDC impegna il Segretario Nazionale, il Consiglio Nazionale ed i Gruppi parlamentari a definire in tempi brevi una legge-quadro sui sistemi elettorali locali, regionali e nazionali ispirata ai principi indicati nel Manifesto costitutivo dell'UDC deliberato il 2 febbraio 2002: proporzionalità; preferenza; stabilità di governo. 
Per quel che concerne il sistema elettorale nazionale l'UDC ritiene che, il sistema oggi vigente in Germania, nella logica della democrazia dell'alternanza, consenta meglio di altri sistemi di assicurare adeguata rappresentanza proporzionale per le forze politiche concorrenti e alternative e di comporre alleanze di governo omogenee” dà mandato al Segretario di perseguire in ogni sede l'obiettivo di un sistema elettorale secondo il modello tedesco; valutato che l'iniziativa dell'on. Berlusconi di costituire il cosiddetto “Partito del popolo della libertà” appare ispirata, per la metodologia seguita e per le esplicite dichiarazioni, a intenti populisti e comunque tende a penalizzare gli altri Partiti del centro-destra, rivendica l'autonomia, l'indipendenza e la centralità dell'UDC nella costruzione di un partito dei moderati che offra rappresentanza politica a tutti gli elettori che aspirano anche in Italia al modello del popolarismo europeo; ricordato che secondo lo Statuto dell'UDC “Il Segretario politico ha la rappresentanza politica del Partito, attua la linea politica determinata dal Congresso secondo le deliberazioni del Consiglio nazionale e della Direzione, dirige e coordina le attività del Partito” 
Richiama tutti i dirigenti del partito ai propri doveri e condanna ogni iniziativa sviluppata al di fuori degli indirizzi congressuali e finalizzata ad interferire con le prerogative del Segretario, a screditare e depotenziare – in una fase politica così delicata – l’iniziative e la proposta politica del partito e a disorientare gli iscritti e gli elettori dell’UDC. 

CONSIGLIO NAZIONALE UDC del 17-12-2007

Ordine del giorno dei Popolari-Liberali 

Il Consiglio Nazionale dell’UDC

constatato

che la crisi eclatante in cui versa il Governo Prodi e la sua maggioranza che non c’è più, sta sfasciando il paese,

ribadito

il forte impegno di opposizione dell’UDC in Parlamento e nel paese e riaffermata la propria identità culturale e valoriale non negoziabile e le sue proposte programmatiche necessarie e utili per la modernizzazione del paese,

ricordato

che il compito primario per l’UDC, emerso nel III° Congresso nazionale, è quello di mandare al più presto a casa il governo Prodi, concorrere per fare una nuova legge elettorale e operare immediatamente “per andare oltre l’UDC” e costruire un forte centro nell’area moderata in alternativa alla vecchia e alla nuova sinistra,

ricordato

che l’idea di costruire i Italia una forte e larga aggregazione popolare di centro europeo (ispirata al PPE) è un’idea antica che appartiene già alla storia del CCD e del CDU e che è stata poi ribadita e fatta propria nei documenti fondativi ufficiali della Dichiarazione comune di intenti (FI, CCD e CDU) nel 2000, del Biancofiore  nel 2001 e dell’UDC nel 2002,

ricordato

che, ad onor del vero, il nostro partito è stato forse il primo ad archiviare incomprensibilmente l’idea e la prassi collaborativa della Casa delle libertà e ad opporsi, altrettanto incomprensibilmente, alla proposta più volte reiterata, di una federazione di PPE in Italia tra FI e UDC,

constatato

che di fronte alla crescente litigiosità e conflittualità presente all’interno della alleanza di centrodestra, è stata lanciata la proposta imprevedibile della formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche e che si collochi, da subito, nel Partito popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana,

constatato

che in Italia il tentativo di costruire un nuovo centro democratico cristiano a sinistra è clamorosamente fallito e la nascita, a sinistra, del PD rappresenta, alla fin fine, il suicidio definitivo della tradizione democratico-cristiana che va a sinistra e il tentativo mal riuscito di unificare due identità culturali sconfitte dalla storia, quella ex comunista, statalista e laicista e quella del cosiddetto cattolicesimo democratico “adulto”,

messo in risalto

che probabilmente fallirà, o è già fallito, anche il tentativo di costruire un piccolo centro consociativo e dalle “mani libere” inteso come politica “dei due forni” e luogo della mediazione infinita e impossibile, della incapacità decisionale o se si vuole del più cinico pragmatismo,

ribadito

che per difendere invece l’identità e la cultura del nostro popolo, oggi minacciate, e per modernizzare veramente il paese c’è bisogno più che mai di un grande partito popolare di ispirazione cristiana e di cultura liberaldemocratica.

impegna

il Partito ad aprire una approfondita riflessione al suo interno, in tutti i livelli periferici e nella società per affrontare insieme questa nuovo sfida culturale e politica,

ribadito

che un’identità culturale forte ed un programma altrettanto ricco e utile al paese, debba non perseguire l’autorefenzialità suicida e possa invece iscriversi pienamente nel nuovo processo politico che nasce e ne possa rappresentare anzi, la frontiera avanzata,

ribadito

che nel soggetto politico costituente vi è un ampio spazio per mettere in campo una vera riorganizzazione culturale e politica dei moderati, riformatori e dei popolari-liberali che sappia esplicare nell’azione politica una prudente sollecitudine per il bene comune e inaugurare, nel paese, una nuova ed inedita stagione di “buona politica”,

invita

il partito a studiare tutte le forme e i modi per concorrere alla formazione di un nuovo grande soggetto politico popolare, che si costituisca con procedure autenticamente democratiche, ripudiando sia la logica della “annessione” sia quella dell’”allargamento” di soggetti già esistenti e che si collochi, da subito, nel Partito Popolare Europeo e ne costituisca la sezione italiana.


UDC: CN; GIOVANARDI, IO CONDANNATO? ROBA DA

INQUISIZIONE
(ANSA) - ROMA, 17 DIC 2007- ''E' avvilente leggere su una mozione la parola 'condanna'. Solo la Santa Inquisizione o i partiti stalinisti usavano parole simili''. Cosi' Carlo Giovanardi, leader della minoranza interna filoberlusconiana dell' Udc, commenta la mozione approvata dal consiglio nazionale, in cui si ''condannano'', appunto, iniziative esterne agli indirizzi congressuali. (ANSA).
UDC BARBIERI,CESA VIOLA STATUTO, SITUAZIONE INSOSTENIBILE

(ANSA) - ROMA, 28 DIC 2007- 'Come Popolari-Liberali dell'udc rileviamo che per l'ennesima volta il segretario politico del partito Lorenzo Cesa ha sfacciatamente violato lo Statuto, che recita in modo esplicito che la nomina dei vicesegretari e dei dirigenti dei Dipartimenti va fatta dopo aver sentito la direzione nazionale'. La denuncia viene da Emerenzio Barbieri, deputato che fa capo alla minoranza interna guidata da Carlo giovanardi, che critica anche il fatto che 'e' stato istituito un ufficio di segreteria, non previsto in alcun modo dallo statuto'.
'Il vertice del partito - aggiunge Barbieri - insiste pervicacemente nello stracciare ogni norma di convivenza interna, al centro come in periferia, facendo dell'arbitrio la regola di comportamento. E' una situazione insostenibile per tutti coloro che pensano ancora in buona fede sia possibile rendere democratica l'udc'.(ANSA).
CASINI RIPIEGA SU SINISTRA PER SOPRAVVIVERE

CDL:GIOVANARDI A CASINI,RIPIEGA SU SINISTRA PER SOPRAVVIVERE
(ANSA) - BOLOGNA, 13 GEN 2008- Il deputato dell'Udc Carlo Giovanardi accusa di tradimento il leader del suo partito. A suo 
avviso Pier Ferdinando Casini avrebbe ''abbandonato il grande progetto di far nascere in Italia un partito popolare e democratico'' seguendo ''strategie di sopravvivenza'' con l'estrema sinistra, in particolare sulla legge elettorale.
''In poco piu' di un anno l'Udc e' passato dall'alleanza organica con i partiti della Casa delle liberta' agli emendamenti alla riforma elettorale concordati ieri autonomamente con Rifondazione comunista e Sinistra democratica'', ha detto Giovanardi aggiungendo: ''L'onorevole Casini ha cosi' abbandonato il grande progetto di far nascere in Italia un partito popolare, democratico, di ispirazione cristiana, costola del partito popolare europeo, per ripiegare su strategie di sopravvivenza proprio con quell'estrema sinistra che mette in crisi la possibilita' di costruire in Italia un bipolarismo maturo''. Posizione da cui i ''popolari e liberali dell'Udc'' prendono le distanze ribadendo che e' ''la costituzione del partito del popolo della liberta' la risposta chiara e comprensibile rispetto alla nascita del Pd nello schieramento di centrosinistra''. (ANSA).


UDC: CESA, NON ANDREMO MAI A SINISTRA
(ANSA) - ROMA, 13 GEN 2008- ''L'Udc non andrà mai a sinistra: chi sostiene il contrario, come fa l'on. Giovanardi, mente sapendo di mentire. Crediamo sia arrivato il momento, per lui, di decidere una volta per tutte da che parte, e con chi, stare''. Lo dichiara il segretario dell'Udc, Lorenzo Cesa.E aggiunge: ''l'obiettivo dell'Udc è uno solo: garantire, finalmente, la formazione di vere alleanze politiche per un'alternanza tra governi in grado di governare. Questo, in Italia, significa ridurre il numero dei partiti - senza però cancellare le culture politiche del Paese - e far pesare i voti per quello che sono, senza trucchi che alterino la volontà dei cittadini''.  ''Una riforma - precisa Cesa - non si fa per tutelare partiti o schieramenti ma per ridare efficienza al sistema politico istituzionale. A tutti, ora che siamo vicini alla meta, è richiesto il massimo senso di responsabilità''.  (ANSA).


UDC: BARBIERI, PERCHE' CON SINISTRA SU LEGGE ELETTORALE?
(ANSA) - ROMA, 13 GEN 2008- L'on. Emerenzio Barbieri, della minoranza udc, polemizza in una dichiarazione con i vertici del partito. ''Nella risposta che l'on.Casini, tramite il segretario politico dell'Udc, da' all'on. Giovanardi - dice - non viene chiarita una questione semplicissima: il motivo per il quale l'Udc, anziche' cercare intese con gli alleati della Casa delle Liberta', concorda sulla legge elettorale emendamenti comuni con due partiti della sinistra estrema. Non credo - conclude - che i nostri elettori siano particolarmente contenti''.  (ANSA).

GOVERNO. CESA: CDL UNITA? MA LEADERSHIP VA RIDISCUSSA
(DIRE) Roma, 22 gen. 2008 - Cdl unita in caso di voto anticipato con
Berlusconi premier? "Non e' il momento di discuterne, ma la
nostra collocazione e' chiara, mentre bisogna pensare a dei
meccanismi per ridiscutere chi e' il leader". Lo dice il
segretario dell'Udc Lorenzo Cesa, parlando con i giornalisti alla
Camera.
   "Per noi- aggiunge Cesa- resta auspicabile il governo tecnico.
Ma se Fi e Pd non sono d'accordo...".
GOVERNO: GIOVANARDI SE SI VA A VOTARE LEADER E' BERLUSCONI
(ANSA) - ROMA, 22 GEN - 2008 ''Se si va a votare mi sembra 
evidente che il centrodestra dovra' essere guidato da Silvio 
Berlusconi. Le incertezze, le contraddizioni e le polemiche di 
Marco Follini hanno logorato il centrodestra nella scorsa 
legislatura e sono state tra le cause che hanno portata alle 
sconfitta elettorale''. Lo afferma Carlo Giovanardi (Udc).
   ''Non mi sembra il caso che Lorenzo Cesa riproponga ora una 
questione sulla leadership del centrodestra che puo' solo 
indebolire questo schieramento nel momento in cui ci si 
approssima al voto'', conclude. (ANSA)



GOVERNO: NAUFRAGIO SINISTRA,ORA PAROLA A ELETTORI

(ANSA) - ROMA, 25 GEN – 2008 ''La testardaggine di Romano Prodi, sfiduciato dal senato, ha fatto scrivere la parola fine a questa legislatura. L'unica cosa ragionevole da fare e' quella di sciogliere al piu' presto il Parlamento e chiedere al popolo italiano da chi vuole essere governato dopo il disastroso naufragio del centro sinistra'': cosi' Carlo Giovanardi a nome del gruppo dei Popolari Liberali dell'UDC.(ANSA)
GOVERNO: BUTTIGLIONE, CON FI-AN-LN RIAVVIARE DIALOGO

25 gennaio 2008 alle 12:25 — Fonte: repubblica.it 

“Noi dell’Udc riuniremo i nostri organi e io proporrò che si definisca una piattaforma programmatica con cui iniziare un dialogo con Forza Italia, Alleanza Nazionale e Lega Nord per ricostruire un’alleanza. Così il sen. Rocco Buttiglione dell’Udc, nel corso di ‘Omnibus’ su LA7. L’esponente centrista sull’eventuale leadership di Silvio Berlusconi ha dichiarato: ”parleremo anche di questo, non esiste certamente una ostilità personale o un pregiudizio“.

ROSA BIANCA: TANTO VALE FARE COSTOLA ITALIANA PPE

(AGI) - Roma, 30 gen. 2008- "Non condivido la scelta di Baccini e
Tabacci ma devo ammettere che una ragione ce l'hanno: dicono
quello che Casini, e Follini prima, hanno detto per un anno e
mezzo". Cosi' stamane l'onorevole Carlo Giovanardi (UDC)
intervistato da Radio Citta' Futura..

"Davanti alla svolta repentina di Casini, che ha rinnegato
tutto quello che ha sostenuto per un anno e mezzo - che il
bipolarismo era fallito, l'uscita dalla CdL, che bisognava
cambiare la leadership di Berlusconi, che bisognava fare
qualcosa al di la' dell'Udc, parlando se non della Rosa bianca
di qualcosa di analogo - ha spiegato l'ex ministro per i
Rapporti con il Parlamento -, e' chiaro che il ritorno cosi'
repentino, magari per convenienza, di Casini nella CdL ha
suscitato questa reazione, ma anche la nostra reazione
negativa". "A questo punto riteniamo che tanto vale contribuire
a costruire il Popolo della Liberta', e fare la costola
italiana del Ppe - ha concluso Giovanardi - senza continuare
con questa frammentazione di partiti, che non si capisce bene
che funzione possono avere, nel momento in cui fanno parte in
Europa del Ppe". (AGI)

GOVERNO: QUESTA LEGISLATURA E' MORTA E SEPOLTA

Roma, 31 gen. 2008(Adnkronos) – “Non credo che un uomo 
dell'esperienza di Marini sia alla ricerca di qualche voto, dando 
comunque per scontato che sarebbero sempre i senatori a vita a essere 
determinanti per la nascita di un nuovo governo». Lo ha dichiarato 
Carlo Giovanardi, deputato dell'Udc, in un'intervista che uscira' 
domani sul quotidiano la Discussione, certo che ''questa legislatura 
e' gia' morta e sepolta»..

Giovanardi ha poi risposto alla domanda di una sua possibile 
prossima candidatura con Forza Italia: ''Bisogna parlare del Popolo 
della liberta', della possibilita' di costruire insieme un grande 
soggetto politico che gia' alle prossime elezioni avra' una sua 
presenza nelle liste. Da questo punto di vista noi popolari liberali, 
che abbiamo preso il 14 percento al congresso dell'Udc, siamo 
interessati, in quanto intendiamo offrire agli italiani una 
ricomposizione politica nell'ottica del Partito popolare europeo».
      (Pol/Gs/Adnkronos)

COSA BIANCA: BUTTIGLIONE, SARÀ UDC A PRENDERE INIZIATIVA

31 gennaio 2008 alle 16:01 — Fonte: repubblica.it 
“Quando ci saranno le condizioni sarà l’Udc a prendere l’inziativa”. Il presidente dei centristi, Rocco Buttiglione si rivolge così a Mario Baccini e Bruno Tabacci dopo la loro decisione di dar vita alla ‘Rosa Bianca’. Ospite di Sky Tg 24 Pomeriggio, Buttiglione invita i suoi ex colleghi di partito a “a tornare indietro, perché state sbagliando” e riconosce che quello della ‘Cosa bianca’ è “una bella iniziativa e un progetto serio. Ma i fiori che fioriscono fuori stagione — aggiunge — appassiscono”. Buttiglione chiude citando Mao: “Se cammini un passo avanti il popolo lo guidi, se cammini in mezzo al popolo pensi di guidarlo, invece ne sei guidato. Se poi sei due passi avanti, non ti segue nessuno. Non fate come gli esploratori — conclude — che perdono il contatto con le truppe e si consegnano al nemico”.
CESA: OPPOSIZIONE AL CENTRODESTRA

(ANSA) - BARI, 15 FEB 2008 - ''Se andassimo da soli alle elezioni e non vincessimo, dopo faremmo l'opposizione al polo di destra ma Casini puo' vincere la competizione elettorale''. Lo ha detto a Bari il segretario nazionale dell'Udc, Lorenzo Cesa. Aprendo la campagna elettorale del partito, Cesa ha tracciato le linee attraverso le quali si muoveranno i candidati del suo partito a livello sia nazionale sia locale. 

''A livello regionale - ha affermato - sara' teoricamente possibile vedere l'Udc con il polo di destra o con quello di sinistra, ma la liberta' di scelta dei nostri dirigenti locali sara' coerente e non penso l'Udc si alleera' con comunisti, radicali o verdi''. 

''Abbiamo lasciato - ha aggiunto - ampia liberta' di scelta ai nostri comitati provinciali nel decidere come agire, ma come centro guardiamo piu' verso alleanze di centrodestra, anche se ci sono delle situazioni in cui i nostri dirigenti locali potranno reputare opportuno fare alleanze diverse''
GIOVANARDI

PDL: SE CASINI VUOLE UNITA’DEI MODERATI ENTRI NEL PDL

(ANSA) - ROMA, 11 FEB - ''Dopo aver diviso i moderati per due anni con la teoria delle due opposizioni ed essersi rifiutati di sedere ad un tavolo con la Casa delle Liberta' per concordare  una piattaforma politica e programmatica comune per il dopo Prodi, adesso gli on. Casini e Buttiglione si fanno paladini dell'unita' dei moderati''. Lo afferma Carlo Giovanardi, ex ministro dell'Udc e ora esponente dei Popolari-Liberali che hanno lasciato il partito centrista per entrare nel Pdl.
   ''C'e' un modo molto semplice per provare la sincerita' della loro conversione - aggiunge rivolto a Casini e Buttiglione - entrino come noi Popolari-Liberali nella lista del Popolo della liberta' ed accettino un solo gruppo parlamentare per gli eletti in questa lista, rinunciando a perpetuare l'equivoco di piu' liste e piu' gruppi forieri di sicure nuove liti e divisioni all'interno della maggioranza che vincera' le elezioni''.
(ANSA).
CASINI: HO DECISO MI CANDIDO ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO Mestre, 16 feb. 2008 (Adnkronos) - "Ho deciso di sciogliere posivamente le riserve e di candidarmi alla presidenza del Consiglio dei ministri". Lo ha annunciato il leader dell'Udc, Pier Ferdinando Casini (nella foto), oggi in un'affollata assemblea di sostenitori del partito a Mestre.
Tra gli applausi e lo sventolare delle bandiere con lo scudo crociato, Casini ha sottolineato: "Ci sono tanti italiani che non se la sentono di delegare a una sinistra, di Veltroni e Bertinotti, fallita nella storia e nella recente esperienza di governo". "E neppure - ha spiegato Casini - a una nuova formazione imperniata nel populismo e nella demagogia: un'arca di Noè che può forse comprare i marchi ma non gli uomini e le idee".
FINI: PDL COSTOLA ITALIANA DEL PPE

Roma, 16 feb.2008 (Adnkronos/Ign) - Nella costruzione del nuovo soggetto politico ci sono valori di riferimento condivisi, quelli del Ppe, quindi "non capisco come si possa dire che si cancelli l'identità o, peggio, si annacqui l'identità. Per questo non è comprensibile la decisione dell'Udc di non contribuire paritariamente alla costruzione di questo soggetto". E' quanto afferma Gianfranco Fini(nella foto) aprendo i lavori della direzione di Alleanza nazionale mentre da Mestre il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini scioglie la riserva e annuncia di correre da solo.

Il leader di An spiega come si è arrivati dal no al 'partito del predellino' al via libera al Pdl. "Vi è stato un mutamento reale, che non è soltanto dovuto alla caduta del governo e al fatto che si va alle elezioni, ma alla mutata volontà da parte di Silvio Berlusconi. Perché Alleanza nazionale - sottolinea Fini - non poteva che dire no a un partito nel quale sarebbe stata annessa e annunciato senza nessun dibattito prima''.

''All'amico Casini dico di prendere atto che è cambiato completamente il contesto, lo scenario. Oggi non si tratta di confluire in un soggetto fatto da altri, si tratta di fare insieme le liste, i gruppi, le gerarchie, i programmi. Non è solo un accordo politico-elettorale, ma la formazione di un unico soggetto politico", puntualizza ancora Fini, precisando che questo percorso sarà in seguito sancito dal congresso in autunno "perché Alleanza nazionale può decidere il suo futuro solo in un congresso e sarà questo a stabilire se dar corso a un nuovo soggetto politico''. 

''E' fin da ora chiaro che i valori di riferimento - insiste Fini - sono quelli iscritti nel manifesto del Ppe, che già da molti anni non è più l'internazionale democristiana. Valori - rimarca ancora - che sono iscritti nel pantheon di An fin da Fiuggi (dove si svolse nel gennaio '95 il congresso costituente della nuova An, ndr). I valori di Fiuggi sono esattamente quelli del Ppe". E "il Pdl è il centrodestra italiano, la costola italiana del Ppe". 

Quindi precisa che "non è affatto vero che c'è un veto di Alleanza nazionale al simbolo dell'Udc''. Ma ''è evidente che dal momento che Forza Italia e Alleanza nazionale rinunciano al simbolo non si può fare un'eccezione. Per il leader di An "non si può pensare che qualcuno mantenga un diritto di autonomia". L'unica eccezione è per la Lega che però "è un caso diverso perché è un partito a carattere territoriale".

Insomma, "la scelta del presidente Casini (di correre da solo, ndr) è sbagliata perché dettata da una valutazione opposta rispetto all'interesse generale e soprattutto rispetto a quegli elettori legati alla tradizione democratico-cristiana che lui pensa di rappresentare''. Fini si dice "convinto che dopo il voto il Pdl avrà una maggioranza tale da governare l'Italia senza dare vita ad alleanze di altro genere. E comunque - mette in chiaro - in un sistema bipolare le alleanze si fanno prima del voto". 

GIOVANARDI

PDL: UDC PARTECIPI, PARTITO E’ GIA’ CON NOI
(ANSA) - ROMA, 15 FEB 2008 - ''Sabato mattina 23 febbraio saremo 
con Silvio Berlusconi presso la Sala Capranica di Roma per 
illustrare le motivazioni che ci hanno portato ad aderire  al 
progetto  del Popolo della Libertà, e cioe' la nascita in Italia 
di un grande partito popolare, democratico, di ispirazione 
cristiana, costola italiana del partito Popolare Europeo''. Lo 
afferma Carlo Giovanardi..

''Con noi, Popolari-Liberali provenienti dall'Udc, ci sara'   
gran parte del partito, come testimoniato dalle adesioni di 
interi gruppi dirigenti che continuano a pervenire da tutte le 
province italiane. Ci auguriamo che tutta l'Udc partecipi a 
questo progetto non essendo i simboli di partito a garantire 
valori e principi irrinunciabili ma programmi e comportamenti'', 
conclude.  
(ANSA).
PDL. GIOVANARDI: CON NOI CI SARA’ MAGGIORANZA ELETTORI UDC  (ANSA) - MODENA, 16 FEB 2008 - ''Nel Popolo della liberta' non ci sara' Casini, ma attraverso di noi, Popolari Liberali, ci sara' 
la stragrande maggioranza degli elettori dell'Udc, che vogliono 
essere coerenti con le scelte fatte dal 1994 al 2006''. E' 
quanto sostiene Carlo Giovanardi, parlando a Modena 
all'assemblea costituente dei Popolari Liberali nel Popolo della Liberta'.
''E' incredibile infatti - ha aggiunto Giovanardi - che 
Casini definisca oggi populista e demagogico un partito composto dalle stesse forze politiche che nel 2001 lo hanno eletto Presidente della Camera e con le quali l'Udc ha convissuto al governo e all'opposizione per 12 anni''.  (ANSA).
Monsignor Luigi Negri ( Vescovo di San Marino e Montefeltro): “ I cattolici scelgano chi difende i loro valori. I simboli non contano. “ Sono gli uomini che difendono i valori, non i simboli”.

Il Giornale 18.02.2008 - Intervista di A. Tornielli

…Che cosa pensa della decisione di Casini di non aderire al Pdl mantenendo il suo simbolo e correndo da solo?
“Non mi lascerò trascinare in considerazioni relative agli schieramenti e ai partiti. Non sono un politico, non intendo pronunciarmi su questo.

Faccio notare soltanto che sono gli uomini che difendono i valori, non i simboli. E la Dottrina sociale della Chiesa, per il cattolico che si impegna in politica, dovrebbe essere il criterio operativo, non soltanto l’ispirazione ideale tirata in ballo nei discorsi per poi fare le scelte concrete sulla base delle convenienze o delle ideologie o della disciplina di partito…. 

� Cfr. Il Corriere della Sera del 2 dicembre 2007


� Cfr. C.Giovanardi, Mozione congressuale  Congresso naz. UDC Aprile 2007; C.Giovanardi Intervento Congresso naz. UDC Aprile 2007; Documento programmatico preparatorio del primo Congresso fondativo dell’Udc Aprile 2002, Gruppo UDC Senato (a cura di P.Pollini);  Articolo di R. Buttiglione “Pragmatismo liberale ed impegno dei cristiani in politica”, 6-09-2007; Documento di  Arezzo 8-10-2007. 














